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NUOVA RIVISTA FORESTALE 



LE CONDIZIONI FORESTALI 



DEL NUOVO MONDO 



Come è generalmente noto, FAmerica è una delle più grandi 
divisioni della terra. L' insieme degli Stati e dei territorii che 
costituiscono V Uniofie americana presentano una superficie di 
ettari 927081.463, dei quali 734257.013 rappresentano il ter- 
ritorio nazionale degli Stati Uniti. Queste cifre bastano a spie- 
gare la ricchezza e la potenza deir Unione americana, ed a 
far comprendere come una legislazione liberale applicata a 
questi grandi territorii si possa dire senza limite ; questi ter- 
ritorii ripartiti in varie forme dal nord al sud, in condizioni 
topografiche e climatologiche le più disparate, potrebbero por- 
tare la potenza produttiva a tal gradO; da rendere questo paese 
una fonte inesauribile di ricchezze agricole e forestali, ed un 
problema economico per il mondo intiero. 

I caratteri principali della struttura del Nuovo Mondo sono : 
a) una linea continua di alte giogaie e pianure, attraversante 
la parte occidentale del continente a breve distanza dalla co- 
sta dello stretto di Behring alla Terra del Fuoco e formanti 
la catena meno interrotta di montagne primitive che abbiasi 
sul globo ; b) V immensa distesa di terreni bassi e general- 
mente piani che succede immediatamente all' est della sum- 
mentovata catena di montagne, e lungo la quale in amendue 
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gli emisferi, scorrono i più giganteschi e magnifici fiumi della 
Terra; e) la catena di montagne di minor estensione e continuità, 
cheforma il limite orientale della bassa regione; d) la grandis- 
sima quantità d'acqua mediterranea, ed i gruppi di isole, di 
mari e di stagni; e) finalmente le foreste sterminatamente 
vaste che estendonsi nell'America settentrionale e meridionale. 

Le foreste più rilevanti trovansi negli Stati Uniti, cioè 
nella Sierra Nevada, nella California, nell'Oregon, Washington, 
e nella Columbia britannica. In dette regioni stendesi una selva 
immensa e quasi continua, avente un'estensione pari a quella 
dell' Europa. 

Secondo le recenti statistiche presentate dal Ministero di 
Agricoltura al Congresso americano, la superficie boschiva 
degli Stati Uniti sarebbe di ettari 64468050 intieramente pre- 
scindendo dalle poderose giurisdizioni forestali. 

Le specie arboree che allignano in quelle selvosissime con- 
trade sono: la varietà degli abeti, del larice e dei pini, sco- 
nosciuti in Europa, che popolano le regioni fredde, formando 
ivi la massa principale delle foreste alpine. Il faggio, la be- 
tula, le quercie, il frassino, l'acero, il castagno, la robinia, 
la tuja ed il lauro, che prosperano nelle regioni medie dei 
monti ; le querciO; il cipresso, il noce e l'acero che popolano 
i terreni bagnati e sommersi dalle acque. 

Nella Sierra Nevada, tra i gradi 36 e 38 di latitudine, nella 
regione alta dai 5 ai 6 mila piedi, troviinsi allignare otto 
gruppi dell'Abete mamonteo ( Wellingtonia gigantea, Hort.), 
grand' albero resinoso della famiglia delle kunninganee, che 
cresce rapidissimo somministrando legnami di grossa mole 
buonissimi per gli usi della marineria e dell' architettura ci- 
vile. Di questo avanzo di epoche antidiluviali se ne misurò 
uno nella foresta Calaverus, che aveva 325 piedi di altezza, 
superata dal solo Eucalipto robusto {Eucalyptus robusta, 
Smith.) che s'estolle elegante nell'Australia e nella Tasmania. 

Quasi nella stessa regione e lungo i versanti meridionali ed 
aperti di quelle montagne, nei terreni fertili e freschi, di for- 
mazione jurassica, gessosa, sortumosa e vulcanica, prospera il 
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Larice americano (Larix americana, Michx.), grand'albero di ' 
primaria grandezza, che somministra un legname molto resi- 
noso, elastico, solido e durevolissimo, superiore a quello di 
tutti gli abeti e pini delFAmerica settentrionale. Serve per 
àlberi da bastimento, e più specialmente viene impiegato nella 
costruzione delle varie parti delle navi, essendo molto resi- 
stente alle alternative della siccità e delFumido. 

Lungo i versanti meridionali e settentrionali delle medie 
regioni montane, nei terreni granitici schisto-argillosi e delle 
arenarie antiche, prosperano gli abeti, coi quali fanno gaia 
alternanza i Pini, il Faggio e la Betula. Predominano T abete 
di California {Abies Douglasii^ Lam.), albero di grandezza 
primaria che dà un legname ottimo per le costruzioni navali, 
nonché per far travi, correnti e tavole. L'Abete di Spagna 
{Ahies Pinsapo, Boiss.), che somministra un legname resi- 
nosissimo, eccellente per lavori idraulici. L'Abete balsamico 
(Abies balsamica, Poir.), grande albero da costruzione; l'Abete 
nero {Abies nigra^ Ait.), il di cui legname avendo la pro- 
prietà di essere forte, elastico ed assai leggero, negli Stati 
Uniti se ne fa gran commercio per le costruzioni navali, ser- 
vendo per travi e per antenne da bastimenti. Colle giovani 
messe di questa pianta, viene dagli Anglo-americani fabbri- 
cata una birra antiscorbutica, assai piacevole al gusto, della 
quale ne vien fatto uso nelle navigazioni di lungo corso. Meno 
predominanti sono l'Abete pungente {Abies Menziesi, Dougl), 
il quale somministra un legname grandemente apprezzato per 
le costruzioni in genere compresovi le tavole sonore per gli 
istrumenti da corda. L'Abete celeste {Abies coerulea^ Lad.), 
che dà un mediocre legname da costruzione; l'Abete bianco 
{Abies alba, Linn.), che somministra un legno bianco, facile 
a lavorarsi, e perciò buono per far scatole e balocchi per fan- 
ciulli. Finalmente più raro trovasi l'Abete del Messico {Abies 
religiosa, Chms.), che per. i suoi rami disposti in croce, per 
le sue belle foglie tetragone a riflesso bianco argentino e per 
la sua resina gialla odorosissima, viene da quegl' indigeni 
adoperato nelle cerimonie religiose. 
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Fra le varie specie di Pini predominano, il Pino di Cali- 
fornia ed il Pino americano {Pinus insignis et Pinus Lam- 
bertiana, Dougl.), entrambi alberi maestosi ed elevatissimi 
di primo ordine, che somministrano un legname molto resi- 
noso scuro e compatto, apprezzatissimi nelle solide costruzioni 
navali. 

Vegeta in miscuglio il Faggio americano {Fagus ameri- 
cana^ Wang.), che si distingue dal nostrale, per le foglie più 
grandi, ovali acuminate, fortemente dentate, salde, bordate sul 
margine, d'un verde cupo, tomentose al disotto. Fornisce un 
legno duro, forte e compatto, che non si lascia fendere così 
facilmente come il nostro. 

Più scarsa trovasi la Betula nera {Betula nigra, Dur.), col 
legno della quale si fabbricano stecchi da calzolaio ; coi rami 
poi si fanno cerchi da botte e da tino a Filadelfia, e coi più 
minuti si fanno scope per pulire i pavimenti e per spazzare 
le strade. 

Sulle pendici meno elevate, sui colli e nelle regioni semi- 
piane, nei terreni secchi, pietrosi e rupestri, trovasi allignare 
la Querce montagnola {Quercus montana^ Wild.), che dà un 
legname molto solido, elastico, di buonissima qualità; la Querce 
nera {Quercu^ nigra^ Linn.), che fornisce un legno compat- 
tissimo, il più solido di questo genere. Nei terreni silicei e 
secchi, prospera la Querce bianca {Quercus alba, Willd.), che 
è la più comune e nel tempo stesso la più utile dell'America 
settentrionale. Il suo legno, di color rossiccio, è molto elastico 
e duraturo e viene specialmente impiegato per gli usi della 
marina. 

Sparse fra mezzo trovansi la Querce rossa {Quercus rubra y 
Linn.), comunissima nelle selve della Georgia e del Canada, 
che dà un legno grossolano buono, per far botti da olio e casse 
di spedizione; la Querce dei tintori {Quercus tinctoria^ Willd.), 
la di cui corteccia, conosciuta in commercio sotto il nome di 
Quercitrone, è ricchissima di tannino e di una sostanza colo- 
rante in giallo adoperata per tingere le stoffe. 

Vegetano in miscuglio il Frassino americano {Fraxinus 
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americana, Linn.), che somministra un legno scuro, assai so- 
lido ed elastico, ricercatissimo ed eccellente per la costruzione 
dei carri, di diverse macchine e di alcune parti dei navigli ; 
il Frassino nocistio (Fraxtnus juglandi/olia, Lam.), prezioso 
pel suo legno colorito ed ass,ai compatto ; il Frassino sambu- 
cino (Fraxtnus sambucifolia^ Willd), il legno del quale ha 
il pregio di conservarsi lungamente sott'acqua e di adattarsi 
assai bene alle opere dei carpentieri e dei fabbricanti di mo- 
bilia. 

Nei terreni costantemente freschi, l'Acero zuccherino o del 
Canada {Acer saccharinum ^ Linn.), costituisce anche da sé 
solo vaste selve, formando una delle principali risorse della 
Pensil Vania e del Canada. Dà un legno duro compatto di fibra, 
bizzarramente venato, ed eccellente per la fabbricazione di 
mobili. Né a ciò si limitano i pregi di questa pianta, che al 
primo apparire della calda stagione, manda fuori il suo umore 
zuccherino, il quale raccolto ed assoggettato alla ebollizione 
e evaporizzazione fornisce uno zucchero, che non è da meno di 
quello somministrato dalla canna. 

In scarso numero frammischiati trovansi finalmente il Ca- 
stagno a fior rubicondo {Pavia ruhicunda^ Herb.), il Casta- 
gno nero {Pavia humilis^ Laudi); la Robinia unifogliata 
{Robinia monophylla, Lam.); la Tuja americana {Thuja oc- 
cidentalis^ Lam.) ; l'Alloro rosso {Laurus borbonia, Linn.). 

Le foreste umide ed ombrose delle regioni pianeggianti sono 
popolate dalla Querce castagnola {Quercus prinus^ Willd.), 
la quale è uno degli alberi più l)elli a vedersi. Ha il tronco 
assai diritto, sguernito di rami alla base, che s' innalza a fòg- 
gia di colonna, e che alla sua estremità superiore è coronato 
da una chioma ramosa folta ed estesa. Dà un legname forte 
e molto durevole, che viene impiegato nella fabbricazione dei 
carri, macchine ed altri arnesi. Trovasi pure la quercia ver- 
deggiante {Quercus virens, Mich.), che a preferenza cresce 
sul iittorale degli Stati Uniti, e segnatamente nella Luigiana, 
nella Florida e nella Yirginia, ove prospera solamente nei 
luoghi inondati dall'alta marea. Questa pianta ha il tronco 



6 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

basso e grosso, coronato di folti ed estesi rami, che descri- 
vono grandi curve, i quali sono stimatissimi, nei cantieri da 
costruzione per l'ossatura delle navi. Il legname di questa 
specie è in America il più stimato in virtù della sua dure- 
volezza e perchè resiste all' azione dell' umidità. Viene pure 
giudicato come uno dei migliori combustibili, e la corteccia 
è eccellente per la concia delle pelli. 

Il Cipresso Gaggia (Taxodium distichiim^ Eich.), popola 
i luoghi palustri e sommersi in tutto il tempo dell' inverno, 
le rive dei fiumi e dei torrenti, ove colle sue escrescenze ra- 
dicali arriva a formare un argine che impedisce le corrosioni 
delle acque. Malgrado che quest'albero insociale vegeti nei 
terreni palustri ed inondati, ciò miUàmeno esso somministra 
uno dei legni più utili tanto per elasticità quanto per forza, 
avendo eziandio la proprietà di non fendersi e di non con- 
torcersi e di essere incorruttibile sott'acqua, non che alle al- 
ternative della siccità e dell'umidità. 

Finalmente il Noce acquatico {Carya aquatica^ Nett.), e 
l'Acero rosso {Acer rubrum, Desf.), popolano i luoghi meno 
umidi e palustri, e segnatamente i piani della Virginia, della 
Pensilvania e del Canada. Somministra un legno leggero, buono 
per molti usi, e particolarmente stimato per la confezione dei 
mobili. 

Sulla produzione e consumazione legnosa riportiamo le se- 
guenti notizie. Secondo dati ufSciali la produzione legnosa 
dei 47 Stati che costituiscono l' Unione, sarebbe la seguente : 

Nell'anno 1850 per dollari 58,521,976, ogsia L. 303,143,885 68 
» 1860 » 95,912,286, » » 497,025,64148 

» 1870 » 216,159,327, » > 1,119,705,313 86 

Negli Stati del nord-ovest si produssero nell'anno 1876 
2,238,809,000 piedi cubici di legname. Nello stesso anno, la 
California segò 492,863,130 p. e. e S. Francisco ne segò ed 
asportò altri 13,874,867 p. e. di legname. 

Il solo valore dei diversi assortimenti da sega per far ta- 
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volo che nel 1860 era di 43 milioni, ascese nel 1870 a 103 mi- 
lioni di dollari. 

Gli Stati Uniti posseggono 25,832 potenti officine da sega 
mosse da 11,204 macchine a vapore, della forza complessiva di 
314,884 cavalli. Oltre di ciò 16,562 edifizi da sega mossi da 
acqua della forza di 326,781 cavalli. Le officine suddette danno 
lavoro a 149,997 operai, coir annuo dispendio per salari di 
40,009,162 di dollari. Il solo materiale ligneo che viene im- 
piegato per riscaldamento, ed altri usi nei detti stabilimenti, 
corrisponde alla somma di dollari 103,343,430. 

Già in novembre ed in dicembre del 1869 fu calcolato negli 
Stati Uniti il consumo annuo di legname per le costruzioni 
dei fabbricati e ristauri dei medesimi, nonché per la fabbri- 
cazione dei carri, a 38 milioni di dollari. Il consumo poi della 
legna da combustibile per le locomotive fu nel detto anno 
calcolato ascendere a 56 milioni di dollari. Il consumo an- 
nuo del combustibile per le locomotive suddette rappresente- 
rebbe negli Stati Uniti l'accrescimento in 25 anni di 142,000 et- 
tari di selva. 

Premesso che una traversina duri 7 anni, le 85,000 miglia 
di ferrovia, consumano 34 milioni di traverse all'anno, ossia 
l'accrescimento in 30 anni di circa 27,500 ettari del miglior 
bosco. 

Quattro milioni di dollari vengono spesi ogni anno per il 
legname occorrente alla costruzione degli steccati, che sepa- 
rano le ferrovie dai terreni circostanti. Per pali da telegrafo 
vennero consumate 2,600,000 piante e 250,000 ne occorrono 
annualmente per rimpiazzare quelli inservibili. 

Negli Stati Uniti si producono annualmente 20 milioni di 
scatole per zolfanelli, le quali consumano 230,000 piedi cubici 
di legname d'Abete della miglior qualità. Per la sola cottura 
dei mattoni che occorrono annualmente, si consumano in media 
1,500;000 cataste di legna da combustibile. Soltanto l'industria 
della fabbricazione degli stecchi da calzolaio, consuma annual- 
mente 100,000 cataste di legname di Betula del valore di 
un milione di dollari. 
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Fin dalFanuo 1850 la febbricazione delle casse di spedi- 
zione di legname d'Abete, importava negli Stati Uniti un 
milione di dollari, mentre nel 1870, il valore di questa pro- 
duzione, era già salito a 8,200,000 dollari. Finalmente la pro- 
duzione di manifatture in legno, che nel 1850 era di dol- 
lari 436,000, nel 1870 salì a dollari 1,600,000. 

Dopo pochi anni dalla apertura del canale di New- York 
il 90 7o dei prodotti forestali, che comparivano al mercato 
per questa via, venivano da quello Stato. Pochi anni dopo si 
è trovato il per cento ridotto al 60, poi al 40 e via via di- 
minuendo fino al giorno d'oggi, in cui non è che il 5 ^U ed 
accenna anche a cessare affatto. Gli Stati del nord, del mezzo 
e dell'ovest, sono costretti loro malgrado, a cercare legnami 
resinosi per le costruzioni navali nel Canada e nel Michigan, 
mentre un tempo ne fornivano all'estero. 

La città di Chicago nata ieri, e che forma nel lago di Mi- 
chigan un emporio piiV importante che Marsiglia sul Medi- 
terraneo, trae dal Canada più legname di quanto ne importa 
la Francia da tutti i paesi, cioè più della metà di tutta la 
quantità di legname da costruzione che vi si consuma. Essa 
lo invia agli Stati della Prateria che ne sono sprovveduti, al- 
l' Illinese, all'Indiano, ed in un raggio ogni anno più esteso. 

Il San Lorenzo poi trasporta ancora altro legname pure dal 
Canada a destinazione di Nuova-York, di tutto il littorale 
orientale degli Stati Uniti, e della provincia di Minas-Geraes, 
che è attualmente diboscata per intiero, a tal punto che lo scavo 
delle miniere di ferro vi cessò, a motivo della mancanza delle 
legna. Conseguentemente nell'anno decorso il Governo del Ca- 
nada fu invitato da una Commissione parlamentare ad adot- 
tare misure provvidenziali per ciò che si riferisce al regime 
dei loro boschi, dappoiché anch' essi lungi dal conservare il 
loro carattere primitivo, accennano a scomparire come altrove. 

Lo Stato del Maine che era generalmente decantato come 
il paese classico dei boschi, ricco di piante resinose, ora non 
esporta quasi nessuna pianta, ed il legname occorrente per la 
costruzione delle sue navi nel cantiere di Bath, gli è for- 
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nito dagli Stati Uniti del sud. I suoi boschi abbandonati come 
lo sono una parte di quelli della riviera di S. Giovanni del 
Nuovo Brunswich, sono ora piuttosto scarsi ed è grave il ti- 
more che r iniziata decadenza proceda a gran passi alla totale 
distruzione. 

Ma tutti questi dati non offrono ancora un quadro completo 
della grande consumazione di legname che si fa in America 
e quindi della distruzione delle foreste americane. 11 natura- 
lista Federigo Staar sostiene, che nel decennio 1850 al 1860, 
negli Stati Uniti furono abbattuti circa 12 milioni di ettari 
di bosco per ridursi alla coltura agraria, il che equivale a 
circa 4 mila ettari al • giorno che da bosco venne trasformato 
in campo. Gli alberi, per tal modo atterrati, giunsero in pro- 
porzioni minime sui mercati, ma furono distrutti nel modo 
più veloce possibile col fuoco e colla dinamite. 

Da tutte queste considerazioni chiaramente emerge che il 
grandioso deposito di legnami dell'America potrebbe appena 
bastare per i bisogni di quelle popolazioni, e che le foreste 
del Nuovo Mondo, per quanto vaste esse siano, scomparireb- 
bero rapidamente, se per buona sorte non si fosse general- 
mente intenti ad introdurre una saggia amministrazione fo- 
restale, tendente alla conservazione. dei boschi esistenti, ed a- 
piantare vaste superficie improduttive, per allevarne di nuovi. 
Sappiamo infatti che la quistione dei boschi continua ad at- 
trarre l'attenzione del pubblico negli Stati Uniti, e che vi si 
costituirono di già Società dirette a proteggere la selvicoltura. 
Si distribuirono dei programmi sul modo più facile per col- 
tivare ed allevare i boschi, e si bandirono premi per incorag- 
giare il rimboschimento. Una cattedra di economia forestale 
si fondò in questi ultimi tempi nel Collegio di La Fayette in 
Pensilvania ; il che prova la preoccupazione degli Stati popo- 
lati. Sappiamo anche che il Governo generale sottomise fin 
d'ora ad un regime efficace i boschi che possiede nell'in- 
terno ed alle coste del Pacifico, per quanto più specialmente 
riguarda l'utilizzazione e la loro riproduzione. 

Finalmente sappiamo che la Camera dei rappresentanti, nella 
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sua ultima sessione, incaricò un Comitato speciale per lo studio 
della quistione boschiva e giova sperare che la relativa rela- 
zione, riceverà la dovuta considerazione. 

Stando alle ultime notizie del periodico forestale di Trier^ 
nella sola Pensilvania ove fu fondata la scuola suddetta, fu- 
rono in questi ultimi anni piantati a dimora e trovansi ora in 
floridissima vegetazione 3300 milioni di piantoni picei, 7 mi- 
liardi di abeti e 4 miliardi di piante frascate di diversa specie. 

Possa questo fatto, servir d'esempio anche ai nostri sei vi- 
eni turi. 

G. C. 
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La cognizione delle proprietà tecniche dei legnami da co- 
struzione, indigeni ed esotici, interessa sommamente all'arte 
deir ingegnere e del forestale, ed è di questo soggetto che 
tratta Tenunciata opera del comm. Pia y Bave, ingegnere 
forestale spagnuolo, noto già ai lettori di questa Rivista per 
altri pregevoli scritti in materia di boschi. L'opera è abba- 
stanza completa, chiara, facile a comprendersi anche dai poco 
versati in questo genere di studi, ed inoltre della massima 
utilità a tutti quelli cui occorre occuparsi di legnami e della 
loro applicazione. Essa è divisa in undici capitoli, e di cia- 
scuno d'essi diamo in ciò che segue un breve cenno. 

Il valore tecnico del legname dipende essenzialmente dalla 
sua struttura anatomica e da,lla sua composizione chimica; per 
queste ragioni l'autore nel I capitolo premette alcune nozioni 
sugli organi elementari componenti il tessuto delle specie le- 
gnose capaci di dar fusti atti alle costruzioni, ossia degli al- 
beri dicotiledoni e delle conifere. 

Gli organi elementari costituenti il tessuto legnoso, scrive 
il signor P14, si dividono in essenziali ed accessori, essendo 
le fibre ed i raggi midollari fra i primi, i vasi ed i canali 
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resiniferi fra i secondi. I raggi midollari non mancano in 
nessuna specie di legname, ma differiscono da una specie al- 
l'altra per il loro numero e per le loro dimensioni, i quali 
caratteri servono di base all'autore per riunire gli alberi in 
paracchie categorie. 

I vasi che appariscono sopra una sezione trasversale come 
pori visibili ad occhio nudo, o tutto al più coll'aiuto di una 
lente, si trovano soltanto nel tessuto delle Angiosperme, e 
scarseggiano in quello delle Glinnosperme conifere, fornendo 
così un carattere eccellente ed assoluto per distinguere i le- 
gnami delle prime da quelli delle seconde. Questi vasi va- 
riano moltissimo nelle dimensioni, nella ripartizione, nel nu- 
mero potendo in uno stesso anello essere eguali o diseguali, 
sparsi riuniti a gruppi, rari o numerosi ; la quale circo- 
stanza permette di riconoscere facilmente molte specie di 
legnami. I canali resiniferi che si riscontrano soltanto presso 
alcune conifere, si presentano in una sezione longitudinale a 
guisa di canaletti, nella trasversale sotto forma di pori. Que- 
sti canali resiniferi sono disposti, come i vasi, nel tessuto 
legnoso, ed in maggior quantità nel tessuto autunnale. 

Nelle regioni dove la vegetazione è interrotta da estremo 
freddo o da eccessivo caldo, il corpo legnoso è formato da una 
successione di anelli, ognuno dei quali s'è sviluppato nel 
corso d'un anno, cosicché il loro numero rappresenta l'età 
dell' albero. In ogni anello si osserva una certa differenza fra 
gli organi elementari sviluppatisi durante la primavera, e 
quelli sviluppatisi in autunno, d'onde l'abitudine di chiamare 
legno primaverile la porzione interna d'ogni strato, e legno 
autunnale la porzione esterna, spnza conchiudere da questa 
denominazione che il legname si organizzi soltanto in queste 
due stagioni; e non se ne, produca in estate, poiché lo strato 
annuale si sviluppa regolarmente durante tutto il corso della 
vegetazione. L'autore espone poscia alcuni caratteri differen- 
ziali fra il tessuto delle conifere e degli alberi a foglie lar- 
ghe ; parla dell'alburno e del legno perfetto indicando i prin- 
cipali legnami che hanno il primo distinto dal secondo come 
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le querci, gli olmi, le robinie, i pini, i larici ecc., e quelli 
ove tale differenza non apparisce chiaramente come il carpino, 
l'acero, il tiglio, ecc. e stabilisce ung. chiave analitica basata 
sulla struttura anatomica del legno per determinare il ge- 
nere botanico dei principali alberi da costruzione. 

Il capitolo II tratta dei principi costituenti il tessuto le- 
gnoso. 

Dopo di aver ricordata la composizione immediata degli 
organi elementari del tessuto legnoso e della sostanza che ne 
costituisce le pareti e ne riempie le cavità, Tautore parla 
della composizione chimica elementare del legname. È a tutti 
noto che questa composizione è sensibilmente la stessa presso 
tutte le specie legnose come lo provano le numerose analisi 
eseguite in proposito dal signor Chevandier, le quali hanno 
fatto conoscere la quantità di carbonio, idrogeno, ossigeno ed 
azoto e sostanze minerali contenuta nelle diverse specie di 
legname e nelle varie parti di una stessa pianta, ed i cui 
risultati sono riportati in due tabelle del libro che esami- 
niamo. Circa alla quantità d'acqua contenuta negli organi 
elementari del tessuto legnoso, il signor Pia fa notare avanti 
tutto eh' essa varia colla specie d' alberi, ed in una stessa 
specie colla stagione, e col terreno su cui essa è cresciuta. 
Secondo T. Hartig la quantità d'acqua contenuta negli alberi 
in piedi è in media durante l' inverno del 3040 7o del loro 
peso nei legnami forti, del 40-45 7o nei legnami dolci, del 
45-50 7o ^i^ll© conifere, la quale proporzione si riduce alla 
metà dalla primavera all'autunno per raggiungere subito il 
massimo colla caduta delle foglie. Quest'acqua si evapora ra- 
pidamente appena l'albero è abbattuto fino al momento in cui 
•la quantità d'acqua rimasta nella materia legnosa occorrente 
diminuisce colle condizioni igrometriche del luogo ove tro- 
vasi il legname. Questa circostanza si spiega considerando che 
l'acqua contenuta nel legname non è acqua pura, ma me- 
scolata ad altre sostanze igrometriche, le quali fanno equili- 
brio all'azione del calore sul legname. Ordinariamente si ri- 
corre al peso per giudicare il grado d'essiccamento d'un pezzo 
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di legname, il quale lo si considera completamente secco al- 
lorquando il suo peso non varia, che per il cambio delle 
condizioni igrometriche^ della località in cui è collocato. Ei- 
dotto in questo stato, il legname conserva tuttavia ancora una 
certa proporzione d'acqua, la quale può dirsi igrometrica per 
distinguerla da quella evaporata che può chiamarsi acqua li- 
bera. Quest'acqua igrometrica varia poco colla specie e pare 
sia compresa fra il 15 ed il 17 "/« del peso del legname, ar- 
rivato a quello stato d' essiccazione che abbiamo detto com- 
pleto. L'autore riassume in un quadro i dati numerici rela- 
tivi alla quantità d'acqua igrometrica e libera contenuta nei 
principali alberi da costruzione. Fra le molte cause che pos- 
sono ritardare l'evaporazione dell'acqua contenuta nel legname, 
il signor Pia, ricorda specialmente la scorza del fusto, citando 
a questo riguardo le esperienze di Uhr, il quale trovò che gli 
alberi abbattuti in giugno dopo l'ascensione della linfa e sot- 
tratti all'azione diretta dei raggi solari, perdevano se scor- 
zati dopo quattro mesi circa il 40 7o di tutta l'acqua in essi 
contenuta, mentre se conservavano la scorza non ne perde- 
vano, entro lo stesso intervallo di tempo, che 1' 1 Vo. Per ciò 
che concerne il legname da fuoco si può ritenere che esso 
raggiunge ordinariamente lo stato d'essiccazione detto com- 
pleto in 2-3 anni, mentre occorrono 3 anni per il legname 
segato di pino, e 4 per i correnti di quercia dello spessore 
di 10 centimetri. L'ingegnere navale Dupart ed il distinto 
forestale Bouquet de la G-rye hanno trovato, colle loro nume- 
rose esperienze intorno alla disseccazione dei tronchi di quercia 
della grossezza di 70-80 centimetri destinati alla costruzione 
delle navi, che richiedono 10 anni per raggiungere la dissecca- 
zione completa e che pur tuttavia hanno ancora una piccola, 
quantità di umidità. 

Le reazioni del legname in presenza di alcuni agenti chi- 
mici sono molto svariate ; così il cloro lo colorisce in bianco 
senza disgregarlo né dissolverlo, l' acido azotico concentrato 
ne distrugge la coesione generando acido ossalico, l'acido sol- 
forico lo carbonizza e se si impiega in eccesso e molto con- 
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centrato lo converte lentamente in gomma; che diluita nel- 
r acqua si trasforma in glucosio, la potassa agendo sotto 
l'azione del calore produce un liquido contenente acido acetico 
ed acido ulmico. 

I principi costituenti il legname si possono dividere in due 
gruppi, il primo dei quali comprende il tessuto legnoso pro- 
priamente detto, ossia la cellulosa e la materia incrostante che 
formano il 90-96 V« del peso del legname secco, ed il secondo 
le sostanze azotate, resinose, gommose, grasse, coloranti e 
molte altre che variano colla specie, colla località in cui que- 
sto è cresciuto e colla sua età, che si conoscono colla deno- 
minazione generale di sostanze estrattive e danno svariate 
reazioni a contatto di agenti chimici. La cellulosa; compone 
la parte principale del tessuto dei vegetabili riscontrandosi 
in tutti gli organi sebbene in diverso stato di aggregazione ; 
nelle radici essa presenta maggior compattezza che nel resto 
della pianta. La cellulosa pura à bianca, più o meno traspa- 
rente, inodora, insipida, insolubile nelle soluzioni alcaline de- 
boli, concentrate poi la disgregano ed infine poi la sciolgono 
completamente. La sua densità è costante ed uguale a 1 ,525. 
L'acido solforico diluito la trasforma in amido, alquanto con- 
centrato, la discioglie totalmente e la converte in destrina e 
poi in glucosio. L'acido azotico fumante la trasforma in pi- 
rossilina, cotone fulminante. 

La lignina, da alcuni ritenuta una trasformazione della 
cellulosa, dai più come materia incrostante, si distingue dalla 
cellulosa chimicamente per avere più carbonio e idrogeno, e 
fisicamente per essere più dura e pesante. Essa è più abbon- 
dante nel durame che nell' alburno, nei legnami vecchi che 
juei giovani ed in generale più nei legnami duri che in quelli 
dolci. La sua composizione è variabile colla specie ed è co- 
stituita in gran parte di una materia solubile nell' acqua e 
nella soda. La densità dei legnami varia moltissimo soprat- 
tutto con la specie, e se essi vengono privati di tutti gli 
elementi liquidi e gassosi la densità è sensibilmente la stessa 
essendo compresa per tutte le specie legnose fra 1,50-1,52. 
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L'albiunina nel regno vegetale la si riscontra nei succhi delle 
piante, nei semi oleosi e nei semi dei cereali ; secondo Mala- 
goti la sua composizione è di 53,47 di carbonio, di 15,72 di 
azoto, di 7,17 d'idrogeno e 23,64 d'ossigeno, e nelle sue 
ceneri si riscontrano carbonato di soda, fosfato di calce e 
clorurò di sodio. Mettendo l'albumina ad una temperatura 
inferiore a 50^ non si discioglie, ma soltanto si dissecca con- 
vertendosi in una materia trasparente perfettamente solubile 
nell'acqua simile alla gomma e che può conservarsi senza 
alterazione in un vaso asciutto. Innalzandosi la temperatura 
a 70^ si coagola convertendosi in un corpo solido bianco e 
opaco. 

Questa .sostanza si considera come la causa principale delle 
alterazioni che subisce il legname allorquando questo ha ces- 
sato di vivere. Essa dà origine e propaga la carie del legno, 
specialmente nei luoghi umidi e fornisce l'alimento princi- 
pale agi' insetti silofagi ossia distruttori del legno. 

Quando si scalda il legname all'aria libera esso perde dap- 
prima la sua acqua igrometrica, e comincia a decomporsi al- 
lorquando la temperatura si è innalzata a 140^; la decompo- 
sizione cessa con sviluppo di luce e calore ed infine delle . 
sostanze costituenti il legname non restano che le materie 
minerali sotto forma di ceneri, le quali sono state analizzate 
con molta precisione da molti chimici, fra cui Berthier, Har- 
tig, Deninger, ecc., e i loro risultati sono riportati dall'autore. 

La potenza calorifica sviluppata da un legname in combu- 
stione aumenta o diminuisce in ragione inversa della quantità 
d'acqua che il medesimo contiene. Si ammette in generale 
che un chilogrammo di legname nell'ardore sviluppi 3600 ca- 
lorie, se è perfettamente secco, che ne sviluppi 2800-2700 se 
contiene il 20-25 % d'acqua libera come d'ordinario si verifica 
nei legnami da fuoco. — Scaldato in un vaso chiuso fuori del 
contatto dell'aria il legname si decompone, dando origine a 
prodotti gassosi dai quali si può ricavare il gas illuminante, 
dei prodotti liquidi ed un prodotto solido importante, cioè il 
carbone, la cui quantità diminuisce coli' elevarsi della tempo- 
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ratora alla quale il legname è esposto e che ha ima potenza 
di 6600-7000 calorìe per chilogrammo. L'aria atmosferica, posto 
che non sia accompagnata dal calore e dall'umidità, non 
esercita alcuna azione sul legname come lo dimostrano la per- 
fetta conservazione di certe costrazioni in legno^ il quale però 
si decompone rapidamente se viene collocato in un luogo 
umido, caldo, poco areato, abbondante di acido carbonico, nel 
quale stato il migliore legname di quercia non resiste più 
di 8-10 anni. 

Il capìtolo III tratta delle proprietà fisiche del legname, 
ossìa del colore, della elasticità, della flessibilità, della du- 
rata, della carie e della densità. 

Il colore del legname è variabile colla specie ed in una 
stessa specie nelle condizioni del clima e del luogo in cui 
l'albero è cresciuto. Ordinariamente il legname degli alberi 
venuti da un terreno profondo, fresco e da un clima corri- 
spondente alla loro natura ha un colore più cupo di quello 
degli alberi della stessa specie cresciuti in condizioni diverse. 
Così i larici ed i pini hanno il durame molto più colorato 
allorché crebbero in condizione di clima e di terreno a loro 
confacenti. La ti-asformazione dell'alburno in legno perfetto 
si manifesta per un cambiamento di colore quando la lignina 
è accompagnata da sostanze coloranti^ se queste mancano non 
havvi differenza apparente fra il colore del durame e quello 
dell'alburno, come può vedersi nel tiglio, nell'acero ecc. In 
certi casi il colore può servire di norma per distinguere una 
specie di legname da un'altra ed a questo proposito il sì- 
gnor Flà riunisce gli alberi in parecchi gruppi ; ma questo 
carattere non ha un valore assoluto ed in generale il colore 
dì un legname muta appena questo comincia a mostrar segni 
dì alterazione. 

L'elasticità, che consiste nella proprietà che ha il legname 
di riprendere la forma primitiva, appena cessa la forza che 
lo modifica; è posseduta in alto grado dal tasso, a cui fa se- 
guito, quando sono ancor giovani, il carpino, l'acero e la 
quercia; invecchiandosi godono di questa proprietà, sebbene 
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in grado poco notevole, l'olmo, l'abete rosso, i pini, il larice, 
l'abete comune, il frassino ed il pioppo tremulo. 

La flessibilità, ossia la facilità di poter incurvare un le- 
gname senza rompersi",' è posseduta in grado più elevato da 
diverse specie di salci, dalla betula, dal nocciolo, dall'abete 
rosso e dal castagno ed in generale più dal legname • fresco, 
giovane e leggero che dal legname secco, duro e vecchio. 

Gli organi elementari del legname, cellule, fibre, vasi, ca- 
nali, ecc. nel disseccarsi diminuiscono di volume, per conse- 
guenza anche tutta la massa legnosa subisce una contrazione ; 
inversamente, il legname riprende le sue dimensioni primi- 
tive se gli viene restituita l'umidità perduta. Però questa con- 
trazione e dilatazione non si effettuano nella stessa misura in 
tutte le direzioni ; Lave ha trovato, immergendo alcuni pezzi 
di legname ben secco di acacia, d'acero, di betula, di quercia, 
di frassino, d'abete, di faggio, ecc. che i medesimi allor- 
quando avevano riassorbito tutta l'umidità s'erano dilatati in 
modo sensibile nel senso longitudinale, mentre che la sezione 
trasversale variava considerevolmente per tutta la circonfe- 
renza, per cui quando il legname si dissecca rapidamente, re- 
stringendosi la circonferenza molto più dei raggi, si producono 
delle fessure le quali si possono evitate collocando il legname 
abbattuto in luoghi non esposti a correnti d'aria. La contra- 
zione del legname sta in ragione inversa della compattezza 
del tessuto e così si spiega perchè il legname vecchio e pe- 
sante diminuisce meno di volume di quello giovane e di ra- 
pido accrescimento. I legnami porosi assorbono l'umidità 
colla stessa facilità con cui la cedono, la qual cosa non si 
verifica nei legnami impregnati di materie resinose e segna- 
tamente nelle diverse specie di ginepro e nei pini, che di- 
minuiscono soltanto del 2-3 7o del loro volume. 

La durata dei legnami dipende esclusivamente dàlia specie 
e si può in generale asserire che i legnami imbevuti di certe 
sostanze antisettiche, sono quelli che resistono più lungo tempo, 
quindi seguono quei legnami che hanno i canali perfettamente 
chiusi come il larice, ed infine le specie che contengono tan- 
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nino come alcune querele ed il castagno. I legnami meno resi- 
stenti sono quelli che hanno i canali aperti e non contengono 
sostanze preservative, come il pioppo, il salcio, la betula, il 
tiglio, ecc. Nella stessa specie poi la durata del legname 
varia colFetà, colle condizioni di coltura, ma principalmente 
dipende dall'uso cui viene destinato e dalle cure apportate 
alla sua disseccazione prima e dopo averlo messo in opera. 
Così r alburno dura meno dell'anima, i legnami giovani meno 
dei vecchi, quelli cresciuti all'aperto in località convenienti 
alla loro natura più degli altri cresciuti in condizioni opposte. 
Della più alta influenza sulla conservazione del legname sono 
le circostanze esterne alle quali rimangono esposti durante 
il loro impiego, essendo variabilissima la durata, secondochè 
il legname viene collocato in un luogo umido od asciutto o 
neir acqua e se trovasi in contatto col terreno o sepolto nello 
stesso. È cosa a tutti nota che impiegato in un luogo asciutto 
il legname resiste molto di più che impiegato in un luogo 
umido ; anche i legnami impiegati sotto l'acqua fuori del con- 
tatto dell' aria hanno durata lunghissima e da questo si di- 
stinguono specialmente la quercia a foglie caduche, il larice 
e l'ontano, la cui durata per altro si abbrevia di molto se 
essendo impiegato nell'acqua sono in parte a contatto dell'aria, 
potendo allora agire liberamente le cause determinanti la 
decomposizione del legname, cioè l'umidità ed il calore. 

Impiegati nel terreno i legnami si decompongono rapida- 
mente variando tuttavia la loro durata colle proprietà di 
questo, resistendo più lungamente quando il terreno in cui 
sono collocati è forte e poco esposto alle variazioni di tem- 
peratura. Per le ragioni indicate i risultati delle esperienze 
fatte da molti forestali sulla durata del legname non sempre 
concordano fra loro ; il signor Pia riporta quelle di Hartig e 
di Pfeil ; il primo ha trovato che la durata massima dei pezzi 
di legname di 8* cm. di diametro di squadratura, piantati per 
metà verticalmente nel terreno era di 5 anni per i legnami 
dolci e per il faggio, e di 10 anni per la quercia, per il pino 
silvestre, per l'abete bianco e l'abete rosso, e dello stesso pe- 
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riodo anche per l'acacia, per il larice, per la tuya occiden- 
tale, per il pino cembro e laricio, per il ginepro della Vir- 
ginia. Un'altra esperienza fatta dallo stesso autore sopra pri- 
smi di legname di 10 cm. di squadratura immersi totalmente 
nel terreno, ha provato che i legnami più resistenti sono il 
larice, l'acacia ed il pino di Riga dell'età di 130 anni. Dalle 
esperienze di Pfeil risulta che il durame della quercia im- 
piegato in un luogo asciutto, umido, od all'aria è di un secolo, 
di 90 anni il cuore dell'olmo, di 80-95 quello del larice e dei 
pini ricchi di resine, e che i meno duraturi nelle stesse con- 
dizioni erano quelli di pioppo tremulo, di pioppo di Lombar- 
dia, di betula e di salcio. 

Come tutte le sostanze organiche anche il legname va sog- 
getto alla decomposizione, sebbene la poca quantità d' azoto 
ch'esso contiene, la compattezza del suo tessuto e la presenza 
di certi principi più o meno antisettici fanno sì che esso re- 
sista più lungamente che gli altri corpi organici agli agenti 
ordinari producenti la decomposizione. È noto che questi 
agenti sono una temperatura compresa fra 20^40**, l'azione del- 
l'ossigeno e dell'umidità, le quali cause riunite danno origine 
od almeno determinano con maggiore celerità il fenomeno di 
cui parliamo, che quando agiscono isolatamente. Anche l'acqua 
produce questo fenomeno quando trovasi mescolata ad altre 
sostanze organiche ; circa alla sua azione si ignora se essa 
agisca soltanto come dissolvente di certi principi facilitando 
la reazione fra gli elementi che costituiscono la sostanza or- 
ganica, ovvero se si disfà nei suoi elementi ossigeno ed idro- 
geno per formare ammoniaca ed acido carbonico combinandosi 
coU'azoto e col carbonio della sostanza organica. Le sostanze 
in istato di decomposizione sono un poderoso agente per de- 
terminare la decomposizione di altre colle quali sono in con- 
tatto e questo spiega perchè una volta cominciata in un punto 
la decomposizione si propaghi rapidamente su tutta la massa. 
Conforme alle esperienze, i legnami che vengono facilmente 
attaccati dalla carie sono quelli ricchi ancora di linfa o che 
non vennero messi in opera senza che fossero completamente 
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secchi. Nei legnami la decomposizione si manifesta innanzi 
tutto per un cambiamento di colore e per V emissione del- 
Tacido carbonico ; più tardi le parti del legname generate in 
primavera si disfanno e cadono in polvere, quindi si distrug- 
gono le fibre d'autunno, le cellule dei raggi midollari resi- 
stendo però più lungamente. Secondo una teoria che è stata 
il soggetto di discussioni molto animate ed appoggiata a 
molte esperienze, le diverse decomposizioni pare siano dovute 
alla presenza di infusori microscopici che si sviluppano a 
spese dell'albumina e di molti dei principi azotati contenuti 
nel legno, i quali vengono trasformati in altri che sono i 
prodotti della fermentazione. Una delle cause principali che 
contribuiscono alla decomposizione del legname sembra sia 
l'alternarsi dell'umido e dell'asciutto, e per preservarlo assai 
lungamente non bisogna impiegarlo se non ben seccO; e bi- 
sogna ricoprirlo d'una sostanza impermeabile all'aria come di 
pece, catrame, vernici ad olio ecc. 

La densità, come tutte le altre proprietà del legname, è 
variabilissima. L'esperienza ha provato che nella stessa specie 
^ssa varia coU'età, colle parti del fusto che considera, col 
terreno sul quale l'albero è cresciuto, col metodo di coltura e 
con molte altre circostanze e specialmente col grado d'essic- 
camento del legname. 

Secondo Eumford il peso specifico del tessuto cellulare, 
privato di tutte le sostanze liquide e gassose, ò sensibilmente 
lo stesso presso tutte le specie legnose ed uguale in media 
ad 1,49, il che non viene confermato dalle recenti esperienze 
di Hartig, il quale ha riscontrato che, a seconda dell'età del- 
Talbero, il peso specifico della sostanza legnosa poteva variare 
fra 1,05-1,97, e che il tessuto delle conifere è più denso di 
quello, degli alberi a foglia caduca. La densità è un dato ec- 
cellente per apprezzare la potenza calorifica, la durezza e fino 
ad un certo grado anche la resistenza del legname, ma essa 
non influisce sulla durata, sull'elasticità e sulle altre pro- 
prietà fisiche del medesimo. Per trovare la densità del le- 
gname si possono tenere diversi metodi. Uno di questi con- 
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siste nella calcolazione del peso specijBico per mezzo della bi- 

p 

lancia idrostatica colla formola d = -, , dove P rappre- 

p — p' ^^ 

senta il peso del legname secco, è p — p' il peso di un vo- 
lume d'acqua eguale al volume apparente del legno. 

Il signor Pia fa osservare che questo metodo applicato agli 
alberi leggieri e porosi non può dare risultati molto esatti, 
perchè l'acqua penetrando facilmente nei pori del legno pro- 
duce una dilatazione dei suoi tessuti e per conseguenza un 
aumento del suo volume apparente. In questo caso egli pro- 
pone il seguente metodo. Si pesi prima il legname e sia P 
il risultato ottenuto, poi lo si copra d'uno strato di cera che 
determina un aumento di peso che chiamasi p. Ciò fatto si 
determina il peso P del legname ricoperto di cera ed im- 
merso nell'acqua, che rappresenta il peso P del legname più 
quello p della cera, diminuito del peso d'un volume d'acqua 
eguale a quello del legno più quello della cera. Il primo di 

questi volumi è uguale al peso del legname diviso per la 

p 

sua densità incognita x^ ossia — ; il volume della cera è 

- essendo e la densità della cera. Questi due volumi rappre- 
e 

sentano il peso dell' acqua spostata, supposto uno la densità 

della medesima. Sussiste dunque la relazione: 

p p 
dalla quale si ricava 



x = '. Yy 



Hartig, Mathieu, Harstin, Varennes de Fenille, Nanquette e 
molti altri scrittori, hanno determinata la densità di tutte le 
specie legnose ed i risultati ai quali sono giunti hanno prò-- 
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Tato non essere possibile di rappresentarla con un numero 
fisso e neppure con un numero medio, ma soltanto possono 
indicarsi dei limiti fra 1 quali essa è compresa. 

Nel IV capitolo Fautore si occupa della resistenza dei le- 
gnami. Svariatissimi sono i modi di resistenza dei legnami 
impiegati nelle costruzioni ed il signor Pia considera i quat- 
tro casi seguenti: V la resistenza alla trazione; 2** la resi- 
stenza alla compressione ; 3° la resistenza alla flessione ; 4® la 
resistenza alla torsione. 

Resistenza dei legnami alla trazione. — Rondelet ha fatto 
su dei pezzi di quercia pedunculata di differenti lunghezze e 
sezioni, delle esperienze per determinare la resistenza alla 
rottura per trazione dalle quali risulta : 

P che la resistenza della quercia alla rottura por esten- 
sione è proporzionale alla sezione trasversale dei pezzi ; 

2!" che questa resistenza è indipendente alla lunghezza 
del pezzo purché questo sia così piccolo da potersi trascurare 
il peso del solido ; 

3* che essa è in media 976,2 chg. per e. q. di sezione e 
di 9,762 per mm. q. 

La meccanica dà per calcolare la resistenza di un solido 
prismatico e cilindrico all'estensione le seguenti formolo: 



P= GEol; oì:=- ^ , 



i_ 

L 



nelle quali (? ed L rappresentano la sezione trasversale e la 
lunghezza del prisma; P la forza da cui esso è sollecitato 
nella direzione del suo asse longitudinale, / V allungamento 
totale che il solido subisce sotto razione della forza P, « Tal- 
lungamento per unità di lunghezza, ossia per metro, ed E il 
coefficiente o modulo d'elasticità. Questo coefficiente o modulo 
d'elasticità sarebbe il numero di chilogrammi che bisogne- 
rebbe applicare ad un prisma di un m. q. o di un cm. q. o di 
un mm. q. ecc. di sezione per allungarlo di un metro, di un 
cm,, di un mm., se fisicamente fosse possibile che un tale 
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allungamento non alterasse il limite d'elasticità. In fatti fa- 
cendo nella formola precedente 8=^1 ed / = L risulta 

Il valore del coefficiente d'elasticità è dato da 

p 

« 

che si deduce dalla formula precedente riferendo P all'unità 
di superficie della sezione, la quale unità è ordinariamente 
il mm. q. 

Numerose esperienze eseguite da Chevandier e Wertheim 
stabiliscono i seguenti principi applicabili alla resistenza dei 
legnami assoggettati a sforzi di trazione. 

1.** Il coefficiente d'elasticità diminuisce passata una certa 
età del legname ; esso dipende dall'esposizione e dalla qualità 
del terreno in cui l'albero è cresciuto ; le esposizioni N. NE. 
e NO. d'un terreno secco contribuiscono ad elevare il valore 
di detto coefficiente. 

2.* Gli alberi abbattuti durante il movimento della linfa 
e quelli atterrati mentre la vegetazione è sospesa, non pre- 
sentano differenza sensibile riguardo al coefficiente d'elasticità, 
sul quale sembra non eserciti alcuna influenza neppure lo 
spessore degli strati legnosi, eccetto nell'abete bianco, il quale 
ha un coefficiente d'elasticità tanto più grande quanto più gli 
anelli sono sottili. 

3.<* Nei legnami, rigorosamente parlando, non havvi limite 
d'elasticità producendosi sempre un allungamento permanente, 
e lo sforzo sotto il quale l'elasticità del legname comincia ad 
alterarsi corrisponde ad un allungamento permanente di 
O'^jOOOOS per metro. 

Nella seguente tavola è indicato il limite d'elasticità od il 
peso per millimetro quadrato, sotto il quale l'elasticità del le- 
gname comincia ad alterarsi in modo sensibile secondo i ri- 
sultati ottenuti dai signori Chevandier e Wertheim, sopra 
pezzi di legnami verdi, oppure 'seccati all'aria ed al sole. 



J 



NUOVA RIVISTI FORESTALE 



25 



SPECIE DEL LEGNAME 



Acacia 

Abete bianco 

Carpino , 

Betula 

Faggio 

Pino silvestre / 

Olmo 

Acero pseudo-platano 

Acero campestre 

Pioppo , 



Legname 
rerde 



Chilogr. 



1,282 
0,761 



0,987 
1,647 



Legname 
secco 

Chilogr. 

3,188 
2,153 



1,617 
2,317 
1,633 
1,842 
2,303 
2,715 
1,484 



4.° Il limite d'elasticità cresce colla stagionatura dei le- 
gnami, i quali prendono tanto più facilmente un allungamento 
permanente quanto più umidi. 

Relativamente alla resistenza alla rottura per trazione nei 
legnami risulta, dalle esperienze degli stessi autori, quanto 
segue : 

1."* Nei legnami della stessa specie presentano in gene- 
rale maggior resistenza quelli che hanno maggior densità e 
che sono cresciuti in terreni asciutti o convenienti; 

2.** Nei legnami fatti essiccare rapidamente, e principal- 
mente in quelli fatti stagionare alla stufa, il limite d' elasti- 
cità coincide col carico che determina la rottura. 

Nella seguente tavola sono riassunti i risultati medi delle 
esperienze di Chevandior e Wertheim fatte sopra pezzi di le- 
gname stagionato, nei quali tanto il coefficiente di elasticità, 
quanto il limite di questa, e la rottura si riferiscono ad un 
millimetro quadrato di sezione, ed il peso è espresso in chi- 
logrammi. 
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SPECIE 



Acacia 

Abete bianco 

Carpino 

Betula 

Faggio 

Quercia podnnculata 

Pino silvestre 

Olmo 

Frassino. 

Pioppo 



Densità 



0,717 

0,493 

0,756 

0,812 

0,823 . 

0,808 

0,559 

0,723 

0,697 

0,477 



Coefficiente 


Limite 


di 


di 


elasticità 

V 


elasticità 


1281,9 


3.188 


1113,2 


2,153 


1085,3 


1,282 


997,2 


1,617 


980,4 


2,317 


977,8 




564,1 


1,633 


1165,3 


1,842 


1121,4 


1,246 


517,2 


1,007 



Peso 

che 

determina 

la rottura 



7,93 
4,18 
2,99 
4,30 
3,57 
6,49 
2,4a 
6,99 
6,78 
1,97 



Mahistre ammette per la pratica e per ogni millimetro 
quadrato i seguenti risultati, nel supposto che lo sforzo per- 
manente di trazione abbia luogo nel senso longitudinale. 



SPECIE 



Quercia pedunculata parallelamente alle fibre. . 
» >► perpend. » 

Abete bianco 

Frassino 

Olmo 

Paggio 

Pioppo 



Coefilciente 
di rottura 



8,00 
1,60 
8,50 
12,00 
10,40 
8,00 
1,25 



Coefficiente 

di sicurezza 

pratica 



0,800 
0,160 
0,850 
1,200 
1.040 

« 

0,800 
0,125 
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Gli stessi osservatori hanno anche determinato il coeffi- 
ciente d'elasticità e la resistenza alla rottura nei legnami nel 
senso radiale e tangenziale agli strati legnosi, e risulta che 
la resistenza nel senso radiale è sempre più grande che la 
resistenza nella direzione tangenziale ; il rapporto fra i coef- 
ficienti di elasticità nei due casi varia in media da 3 e 1,15 ; 
per la quercia e per Tabeto bianco, che sono i legnami più 
adoperati nelle costruzioni, questi rapporti sono rispettiva- 
mente 1,46 e 2,76. 

Compressione. — Allorquando un pezzo di legno, prisma- 
tico cilindrico è sottoposto all'azione di uno sforzo compri- 
mente nel senso della lunghezza delle fibre, bisogna distin- 
guere il caso in cui l'altezza del medesimo è piccola e quello 
in cui l'altezza supera 8 o 10 volte le dimensioni della base ; 
nel primo caso le fibre compresse si disuniscono, il corpo si 
dilata in ogni senso verso il mezzo senza piegare ; nel se- 
condo il solido compresso qualche volta si dilata, ed oltre un 
certo limite s' inflette, cede e si rompe. 

Rondelet ha dedotto dalle sue numerose esperienze che la 
resistenza alla compressione di un cubo di quercia nella di- 
rezione delle fibre varia da 384,7 chg. a 471,6 per cm. q. di 
sezione retta ; e questo peso per il legname di abete bianco 
nelle medesime condizioni, oscilla tra 438,6 e 461,6 chg. 

Prendendo per unità la resistenza di un cubo, a misura 
che aumenta l'altezza diminuisce la resistenza nel seguente 
rapporto. 

Rapporto dell'altezza al lato della base : 

l ; 12 ; 24 ; 36 ; 48 ; 60 ; 72 

Eapporto delle resistenze : 

'51111 1 

1 • — • 



6' 2^ 3' 6' 12' 24 



Ritenendo, come fu indicato, di 420 chg. per cm. q. la re- 
sistenza allo schiacciamento per la quercia e l'abete bianco 



28 NUOVA RIYISTA FOBESTALR 

della miglior qualità e regolarizzando mediante una curva le 
cifre che si hanno dalla regola di Kondelet, si ottengono i se- 
guenti risultati. 
Eapporto dell'altezza alla dimensione minore della base : 

1; 12; 14; 16; 18; 20; 22; 24; 28; 32; 36; 

40 ; 48 ; 60 ; 72 

Carico di rottura in chilogrammi riferito al cm. q. : 

420; 810; 292; 276; 258; 243; 227; 212; 183; 
156; 132; 108; 72; 38; 17,5.^... 

Quando il carico agisce in un modo permanente lo si deve 
diminuire riducendolo press' a poco alla metà. 

Flessione, — Il celebre forestale Duhamel de Monceaux fu 
il primo ad eseguire esperienze sulla resistenza dei legnami 
alla flessione; successivamente si occuparono di queste gl'in- 
gegneri Dupin, BarloAv, i forestali Chevandier e Wertheim ed 
il generale Morin e dai risultati ottenuti da questi celebri 
esperimentatori risulta quanto segue, relativamente ai feno- 
meni che essi osservarono quando un prisma di legno, collo- 
cato orizzontalmìBnte sopra due punti d' appoggio è sottoposto 
a flettersi per l' azione d' una forza applicata nel mezzo del 
prisma e diretta nel senso verticale: 

r La faccia superiore del prisma diviene concava e la 
feccia interiore convessa. 

2:* Le fibre della faccia superiore o concava del prisma 
del solido inflesso si accorciano e quelle della faccia inferiore 
convessa sì allungano ; e nella sezione fra queste due su- 
perficiO; le fibre non soffrono alcuna variazione di dimensioni. 

3^ Lo strato delle fibre invariabili passa per il centro 
di gravità del prisma. 

4° Le flessioni subite dal solido sono proporzionali al peso 
che gli si applica. 

5** Le flessioni subite dal prisma sono in ragione inversa 
della larghezza e del cubo dell' altezza del solido, ed in ra- 
gione diretta della lunghezza del medesimo. 
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6** Le flessioni prodotte da un peso uniformemente ripar- 
tito vale 5/8 di quella che sarebbe prodotta dallo stesso peso 
se fosse collocato all' estremità del solido, o ciò eh' è lo stesso 
il primo peso è uguale a 5/8 del secondo. 

T* Le flessioni subite dal prisma diminuiscono coli' au- 
mentare la densità di questo, e quindi la resistenza di un 
dato prisma di legno alla flessione cresce colla sua densità. 

La 7* legge Tenne dedotta dalle esperienze dell'illustre 
ing. Dupin, il quale ha dato la formola i = 5,877 (I — d)] 
essendo i il rapporto che passa fra la flessione ed il peso, e 
d la densità del legno, o il peso in chilogrammi del metro 
cubo. 

Le formolo dettagliate pel calcolo dei pezzi soggetti a fles- 
sione, qualunque sia il modo di distribuzione del carico, si 
trovano sviluppate nei trattati di meccanica, e rimandiamo a 
quelli perciò il lettore, oppure all'opera del signor Pia. 

Nel V capitolo l' autore si occupa delle diverse cause che 
influiscono sulla vegetazione, della cubatura, dell'atterramento 
e delle macchine usate per eseguire quest'operazione. 

Gli agenti della vegetazione sono V umidità, la natura del 
suolo, il calore, la luce, i venti, l'altezza e l'esposizione. L'umi- 
dità del suolo influisce essenzialmente sulla struttura del le- 
gname degli alberi come pure sulle loro dimensioni. In un 
terreno molto umido i principi nutritivi sono assorbiti dalle 
radici allo stato di grande dissoluzione; in questo caso la 
linfa è povera e ne risulta un tessuto poco fibroso e quasi 
soltanto composto di vasi. Invece se il terreno è molto secco 
le radici assorbono un liquido ricco di materie nutritive e ne 
risulta un legname i cui circoli annuali hanno poca grossezza, 
molto compatti ed in cui predomina il tessuto fibroso. 

A seconda della natura del suolo sul quale crescono, gli 
alberi forestali hanno una vegetazione più o meno attiva; però 
quasi tutti prosperano egualmente bene in un terreno leg- 
giero, profondo alquanto umido, in cui i tre elementi princi- 
pali componenti il terreno, argilla, silice e calce sieno fra di 
loro in convenienti proporzioni e mescolati ad una certa quan- 
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tità di humus. Vi sono per altro certe specie d' alberi che si 
vedono crescere in condizioni di suolo fra di loro disparatis- 
sime, ed altre infine che per raggiungere grandi dimensioni 
ed una età avanzata vogliono assolutamente una certa qualità 
dì terreno. 

Il calore attiva in generale le funzioni della pianta e perciò 
il suo accrescimento; per altro havvi per ciascuna specie un 
limita superiore, il quale se è ecceduto pone in pericolo la 
vita della medesima, come pure havvi un limite inferiore per 
cui la temperatura discendendo ancora può aver luogo la di- 
sorganizzazione dei tessuti e quindi la morte dei vegetabili. 
Le specie che resistono meglio sono quelle che hanno foglie 
poco numerose, coriacee e munite di pochi stomi, perchè que- 
ste circostanze tendono a rallentare l' evaporazione della linfa, 
ed in tal caso si trovano le specie resinose, che così possono 
abitare le località più vicine all'equatore, meglio che le specie 
a foglia larga. Un freddo intenso può congelare i liquidi con- 
tenuti nelle cellule e nei vasi cagionando così la morte della 
pianta, ma gli effetti di questo variano colla natura della linfa 
e colla costituzione della cellula, vale a dire colla specie; così 
sonvi alberi che resistono alla temperatura della Svezia ^ della 
Siberia mentre altri sotto l'azione di freddi molto meno in- 
tensi soccombono; perciò ogni specie ha fissati i suoi limiti 
di latitudine dai quali dipende la sua vegetazione; le alter- 
native di temperatura riescono in generale più dannose che 
un freddo estremo, per cui riescono di triste effetto le gelate 
tardive di primavera e quelle precoci di autunno. 

La luce è il principale agente della vegetazione, ed è sotto 
r azione della medesima che si forma la clorofilla nelle parti 
verdi delle piante, le quali però non la esigono tutte nellb 
stesso grado d' intensità. Vi sono delle piante, che amano la 
luce fin dalla prima gioventù, altre invece che esigono l'om- 
bra sotto la quale possono vegetare quasi durante tutta la loro 
vita. Sotto questo punto di vista i principali alberi forestali 
possono essere distribuiti nel seguente ordine a cominciare 
da quelli che tollerano maggiormente l'ombra e terminando 
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<5on quelli che esigono una luce diretta : Abete bianco e Abete 
rosso ; Faggio^ e Pino austriaco ; Tiglio, Castagno, Noce e Car- 
pino; Rovere e Frassino; Acero, Ontano e alberi fruttiferi; 
Pino di Lord Weymouth, Pino silvestre ed Olmo; Betula e 
Pioppo tremolo; Pino laricio. 

I venti moderati sono favorevoli alla vegetazione delle fo- 
reste, facilitando i medesimi la rinnovazione dell' aria ; ma 
quando sono violenti, smovono gli alberi, li urtano gli uni con- 
tro gli altri causando gravi ferite, spesso anche ne stroncano 
i rami e la cima, oppure producono -la disaggregazione degli 
anelli legnosi e talvolta, specialmente nelle specie che hanno 
un sistema radicante molto superficiale, li sradicano comple- 
tamente e li abbattono. 

L'altitudine influisce moltissimo sull'accrescimento degli 
alberi, diminuisce coir elevarsi T attività della vegetazione, co- 
sicché alcune specie arboree nel limite superiore della loro 
vegetazione si presentano come fruttici, e si può in generale 
ritenere che un'altezza di 200 metri equivale presso a poco 
ad un metro di latitudine verso il nord. 

L'esposizione sud è poco favorevole agli alberi, perchè vanno 
incontro alle gelate tardive di primavera, e conviene soltanto 
alle specie originarie delle regioni calde. L' esposizione ovest 
presenta sebbene in minor grado gli stessi inconvenienti e 
gli stessi vantaggi dell'esposizione sud. L'esposizione nord 
è fredda e dà in generale un legname fibroso e diritto; e 
ijuella est è favorevole alla vegetazione che soffre poco i geli 
persistenti. In generale le specie reclamano nel limite nord 
•della sua area di vegetazione la esposizione sud, e nel limite 
meridionale la esposizione nord. Sembra che gli alberi cre- 
sciuti nelle esposizioni nord est, est e sud abbiano il tronco 
-corto e di miglior legname di quelli cresciuti al nord ovest. 

Forma ed accrescimento. — Il legname del tronco è su- 
•scettibile di un maggior numero di applicazioni che non quello 
■dei rami e delle radici. È interessante dunque conoscere il 
rapporto che esiste fra queste diverse parti della pianta seb- 
bene esso varii secondo la specie, l'età e le condizioni di col- 
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tura e di vegetazione. Sono state perciò istituite diverse espe- 
rienze, e nell'opera in parola sono riportate quelle del professor 
Gayer. L'utilità del legname inoltre dipende dalle sue dimen- 
sioni e dalla sua forma. 

Potatura. — Nella costruzione sono grandemente stimati i 
tronchi diritti, come quelli dell'abete, del pino, ed hanno un 
valore ancor maggiore se non sono ramosi ; per questo si pra- 
tica la potatura, eliminando così quei rami che pregiudicano 
lo sviluppo del tronco. Il miglior tempo di potare è quello 
in cui la linfa cessa di circolare nella pianta, onde facilitare 
la cicatrizzazione delle ferite che le si cagiona con questa ope- 
razione, che deve farsi con una gran cura affinchè l'albero 
non abbia a soffrire alcun degradamento nel legno. Il signor 
de Courval, che studiò i diversi gradi di scomposizione del 
tessuto legnoso, causata dalla mala potatura, consiglia a sop- 
primere i rami a poco a poco alla superficie del tronco, cu- 
rando immediatamente la ferita prodottasi. Questo metodo offre 
moltissimi vantaggi. 

Il valore di certi tronchi, per esempio olmo, rovere, casta- 
gno, aumenta quando sono curvi, venendo adoperati nella co- 
struzione navale. Perciò in Inghilterra si segue il procedi- 
mento esposto dal signor Monteath per ottenere questi risultati. 
Si deve procurare, per regola generale, di favorire Taccresci- 
meuto da quella parte dove il tronco presenta una curvatura, 
eliminando colla potatura lo sviluppo degli altri rami, che as- 
sorbirebbero della linfa per produrre legname che avrebbe 
soltanto un'applicazione secondaria. 

. Cubatura^ taglio e lavoro del legname. — In quanto alla 
cubatura degli alberi l'autore rimanda ai trattati speciali, come 
gli Elementi di tassazione ed assestamento forestale^ del 
comm. F. Piccioli ; il Manuel de cubage et d'estimation des 
boisy di A. Goursaud. 

La durata del legname dipende in gran parte dalle condi- 
zioni della pianta nel momento del taglio, e dall'epoca in cui 
lo si pratica. Anticamente si credeYa che la luna avesse una 
influenza sulla vegetazione, ma però ora questa folsa opinione 
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è decaduta, quantunque alcuni giudichino che il legname ta- 
gliato nel quarto crescente sia più propenso a soffrir danni 
dagli insetti che tagliato nel quarto calante. La generalità 
dei fisiologi opina che l'epoca più conveniente al taglio, sia 
quando è cessato il movimento della linfa nella pianta, vale 
a dire nei mesi di dicembre e gennaio. In Gatalonia conside- 
rano come carattere che un albero può tagliarsi, quando gli 
si può facilmente levar la corteccia. 

Poi il nostro autore passa a descrivere il modo con cui si 
praticano i tagli nella Gatalonia e nella provincia di Santan- 
der, e gli strumenti che sono necessari. Però il taglio degli 
alberi per mezzo d'una scure, o d'una sega riesce lento e co- 
stoso, perciò l'applicare ne' tagli la sega di Ransome, mossa 
colla forza motrice del vapore, offre dei vantaggi immensi per 
la rapidità del lavoro, e per la precisione. Per tagliare la le- 
gna corta si usano ancora delle seghe circolari che vengono 
mosse da un motore a vapore, o dall'acqua, ed anche seghe 
circolari speciali le quali sono di facile trasporto. La forma 
e la dimensione poi dei denti delle seghe devono variare se- 
condo la natura del legname, la sua maggiore o minor du- 
rezza, secchezza, aggregazione delle fibre e secondo altre cir- 
costanze di struttura. Si son inventate anche delle macchine 
speciali per aflSlare i denti delle seghe, delle quali l'autore 
ne cita due modelli : l' una che opera su una sega circolare, 
l'altra su una rettilinea. 

Quando si debba tagliare una foresta per ridurla a coltiva- 
zione agraria, conviene estirpare le radici che impediscono la 
lavorazione coU'aratro, e per non incorrere in un lavoro lungo 
e costoso si può proseguire all'atterramento degli alberi per 
mezzo di sostanze esplosive, e qui Fautore ci segna alcune 
composizioni. Oltre a tutti questi diversi metodi di praticare 
il taglio, e' è ancor quello praticato con la corrente elettrica 
dai signori H. S. Parkinson e W. H. Martin su grande scala 
a Bombay. 

Assortimenti di legnami. — Nel capitolo VI si descrivono 
i diversi assortimenti usati nelle diverse Provincie della Spa- 
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gna indicandone con dei quadri le dimensioni ed il valore 
medio, per ciascuna specie .legnosa. Quindi si passano in ras- 
segna le macchine più usate pel lavoro del legname, cioè le 
seghe a macchina ed a mano, le pialle, ecc., per le quali ri- 
mandiamo il lettore all'originale, che è illustrato da numerose 
incisioni. 

Malattie e difetti del legname. — Il YII capitolo è dedi- 
cato allo studio delle malattie e dei difetti del legname. Nelle 
materie inorganiche tutti gli elementi soffrono sotto Fazione 
d'una medesima forza eguali trasformazioni e si può stabilire 
facilmente una legge generale applicabile a tutte le materie 
di egual natura e di eguale composizione. Nei legnami, che 
sono corpi organici, composti di elementi eterogenei ed ag- 
gruppati irregolarmente, si presentano effetti diversi a seconda 
della loro specie e varietà, ed a seconda delle condizioni di 
vegetazione, cosicché è impossibile stabilire una legge gene- 
rale che definisca precisamente l'azione delle forze naturali 
sugli alberi; ma si può solo indicare in termini generali le 
variazioni che soffrono i tessuti legnosi. 

Tali malattie sono originate dalle perturbazioni atmosferi- 
che, dalla natura del suolo, dall'influenza di parassiti e da 
altre cause sconosciute. I vizi poi che presentano i legnami 
si possono riferire ad una alterazione chimica dei suoi tessuti 
od al suo organismo fisico; nel primo caso ha luogo la di- 
struzione completa o la morte del vegetale ; nel secondo l'al- 
terazione dipende da circostanze eventuali e limitate, che al 
cessare dell'azione i danni rimangono localizzati. Siccome poi 
razione degli agenti atmosferici è continua e non si può pre- 
scindere da essa, risulta che quasi sempre si presentano vizi 
complessi, essendo molto difllcile di stabilire una precisa se- 
parazione fra gli uni e gli altri. Alcuni di questi che si pre- 
sentano nel legname dopo il taglio, sono dovuti ad un germe 
contenuto nella pianta; altri, come screpolature, sono effetti 
puramente fisici, che però possono trasformarsi in altri vizi 
di maggior importanza, alterando la costituzione chimica del 
legname. Per completare questo importante capitolo l'autore 
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indica altresì i caratteri ed i mezzi più semplici per ricono- 
scere i difetti vizi del legname, dei quali indica pure i nomi 
francesi . 

Conservazione del legname. — L'umidità, le variazioni di 
temperatura e la presenza dell'ossigeno dell'aria contribui- 
scono principalmente all'alterazione del legname, e gli effetti 
risultano ancora più energici quando vi coincida l'azione degli 
insetti che attaccano il legname e ne accelerano la decompo- 
sizione. Per ovviare a questa decomposizione si è ricorso al- 
l'espulsione delle materie azotate, come l'albumina che favo- 
risce la putrefazione; e siccome poi questa espulsione non 
riesce mai perfettamente, si è ricorso al mezzo di penetrare 
il legname di altre sostanze che trasformano l'albumina che 
non è stata eliminata e preservano il tessuto legnoso da nuovi 
assorbimenti ed aumentano la durata del legname, secondo le 
condizioni nelle quali deve essere impiegato. In generale i 
diversi sistemi di preparazione dei legnami hanno per oggetto 
di arrestare l'azione delle cause che contribuiscono alla sua 
putrefazione. 

Il capitolo Vili si occupa dei diversi procedimenti impie- 
gati per la conservazione del legname, dei quali crediamo utile 
dare un cenno almeno dei principi sui quali sono fondati. 

Prescindendo dalle materie tintorie che si adoperano per 
colorire i legnami usati pei lavori d'ornamento, quelle che 
vengono adoperate come materie antisettiche sono il solfato di 
rame, alcuni altri sali, il creosoto, od anche il catrame che 
si produce nella distillazione del carbon fossile e che contiene 
una gran quantità di creosoto. In Francia si preferisce il primo 
ed in Inghilterra il secondo. 

Il dottor Boucherie fu il primo ad utilizzare la forza ascen- 
dente della linfa per penetrare in un albero vivente il liquido 
preservatore. In seguito si sostituì a questa forza la pressione 
di una colonna d'acqua di due o tre metri d'altezza, per cui 
si può operare sopra tronchi recisi e non scortecciati, che si 
iniettano con una soluzione al 5 per cento di solfato di rame 
e che ritarda la decomposizione e l'alterazione dei tessuti, 
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senza cambiare né la struttura del legname, né le sue condi- 
zioni di tenacità e di elasticità. Il liquido iniettato penetra 
non soltanto nei tessuti occupati dalla linfa, come nei legnami 
il cui durame ed alburno formano delle zone distinte, quali 
il leccio, la quercia pedunculata, il larice, il pino, ecc., ma 
anche Talbumo stesso può essere iniettato, e quando queste 
zone non differiscono notabilmente, come nel carpino, nel fag- 
gio, nell'abete bianco e rosso, nell'ontano, nel pioppo, ecc., il 
loro legname é penetrato dappertutto. 

Il metodo di Boucherie, che si applica ai tronchi preferi- 
bilmente non scortecciati, consiste nell' introdurre in una estre- 
mità del tronco un piccolo cilindro di ferro in comunicazione 
per mezzo di un tubo di gomma col deposito del liquido da 
iniettare, posto in un altro luogo più o meno elevato, a se- 
conda della pressione che si desidera di dare. Gli inconve- 
nienti che presenta Tuso del solfato di rame come materia 
iniettante, consistono in ciò che nei terreni, i quali contengono 
prinoipii ammoniacali, si verifica una reazione il cui risultato 
definitivo é la dissoluzione, per un eccesso di ammoniaca, e 
la conseguente eliminazione dell'ossido di rame del sale im- 
piegato; così si è osservato in Francia che i pali telegrafici 
e le traversine nei terreni di questa natura ed in vicinanza 
dei centri popolati si distruggevano contemporaneamente a 
quelle che non hanno ricevuto alcuna preparazione. I cloruri 
esercitano pure un'azione nociva al legname iniettato di sol- 
fato di rame, come si é osservato nei lavori sottomarini di al- 
cuni porti. Inoltre questa operazione deve essere eseguita poco 
dopo che gli alberi sono stati tagliati, e la spesa risulta 
da 12 a 15 lire per ogni metro cubo, cioè da 1,20 a 1,50 per 
traversina. 

Nel procedimento di Legé e Fleury Pironnet, che é preferi- 
bile al precedente, si impiega una gran caldaia di rame, nella 
quale si introduce il sale di rame da iniettare, e vi si fa pas- 
sare una forte corrente di vapore acqueo, prodotto da una lo- 
comobile di dodici cavalli di forza, destinata pure a mettere 
in movimento delle pompe, delle quali ora si parlerà. Questa 
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caldaia viene caricata di legname dalla parte opposta a quella 
per la quale si introduce il vapore, la cui corrente nell'uscire 
passa per un serpentino immerso in una caldaia contenente 
una soluzione di solfato di rame, la cui temperatura per con- 
seguenza si eleva. Trascorsi circa venti minuti si chiudono i 
robinetti che danno entrata ed uscita al vapore, e si fa il vuoto 
nella caldaia col mezzo di pompe^ che estraggono l'aria ed il 
vapore condensato col mezzo del raffreddamento prodotto dal 
bagnare esternamente la caldaia con acqua fredda. Si riduce 
la pressione interna a m. 0,06, e questa operazione non dura 
che un quarto d'ora. Fatto il vuoto si chiude la comunica- 
zione della caldaia colle pompe e si apre invece quella colla 
soluzione di solfato di rame, la cui temperatura si è elevata 
almeno a 70** nella prima operazione ; la soluzione di sellato 
di rame penetra nella caldaia e la vi si inietta ancora col 
mezzo di pompe prementi in guisa da avere una pressione di 
dodici atmosfere, sotto la quale si è certi che ha penetrato 
completamente il legno. Dopo questa operazione, che non dura 
che cinquanta minuti, si dà l'uscita al liquido che non ha pe- 
nerato, e che servirà per altre iniezioni. 

Nell'Austria vi sono cinque di questi stabilimenti per la 
iniezione dei legnami^ nei quali si preparano annualmente 
50000 traversine e 20000 pali da telegrafo. 

Nel procedimento di Bethell il legname si innalza ad una 
temperatura di 4:0*-50" in un cilindro chiuso, contenente 
una soluzione di solfato di rame e gli si trasmette interna- 
mente una pressione di 7-8 atmosfere, col mezzo del vapore 
che si forma nell' interno del cilindro. Sotto questa pressione 
che dura sei o sette ore la soluzione di rame penetra nei 
pori del legno; il legname poscia si mette su una gran cal- 
daia contenente del creosoto, del pirolignito di ferro, del ca- 
trame delle materie bituminose che vi penetrano poi ancora 
più meno profondamente. 

Un altro sistema appoggiato all'osservazione che il legname 
dura di più quanto maggiore è la proporzione di acido tan- 
nico che contiene, è dovuto a Hanzfeld, il quale si serve pure 
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deir iniezione di queste materie, che formano coli' ossido di 
ferro, contenuto nelle terre ove vengono questi legnami messi 
in opra, un tannato di perossido di ferro insolubile, che li 
rendono duri ed imputrescibili. 

Nel 1866 in Inghilterra Combe propose di conciare i legnami 
come si fa delle pelli per trasformarle in cuoi. Le pelli conten- 
gono molta gelatina e vi si aggiunge del tannino per formare 
un tannato di gelatina insolubile che possiede delle proprietà 
preservatrici ed antisettiche. E siccome certe specie di legnami 
contengono del tannino, così il citato autore propone mesco- 
lare della gelatina alla materia da iniettare nei legnami. Il 
vantaggio di questo procedimento è certamente dubbioso. 

Il professore di chimica Meìsens fece alcune esperienze col 
catrame, residuo della fabbricazione del gas illuminante, pre- 
parando con esso legnami di 40 centimetri di lunghezza per 
25 di diametro, ed assoggetandoli dopo l'iniezione ad una 
temperatura di 100 gradi e quindi esponendoli un'intera in- 
vernata all'aria libera ed all'azione dei geli e finalmente 
dopo sei anni li interrò in un suolo arenoso con argilla che 
era costantemente umido. Dopo venticinque anni in queste 
condizioni si riconobbe che i legnami erano intatti. 

Bethell poi fu il primo ad impiegare la naftalina per la 
iniezione del legname, ed i risultati furono soddisfacenti per 
quelli da impiegarsi in opere idrauliche e per preservarli 
dai danni degli insetti. Il creosoto è pure una delle sostanze 
antisettiche più in uso per questo scopo, e lo si impiega in 
Inghilterra tanto puro quanto combinato coli' acido pirolignoso. 
Tale procedimento riesce però costoso, necessitando una quan- 
tità da 150 a 160 chilogrammi di creosoto per metro cubo 
di legname. Il creosoto deve principalmente le sue proprietà 
antisettiche alla gran quantità di acido fenico che contiene. 
In Inghilterra si sostituisce al creosoto la parafl&na sciolta in 
essenze oppure iniettata ad alta pressione. 

Il signor Chateau nella sua opera di chimica propone l'inie- 
zione coir acido fenico che nell'acqua a 45® se ne discioglie 
il 5 perVo- 
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Nel sistema Payne d' iniezione si impiega il solfato di ba- 
rite che è certamente preferibile a quello di rame come ma- 
teria antisettica, perchè è insolubile. Per iniettarlo, essendo 
insolubile nell'acqua, si forma questo sale nell'interno stesso 
del tessuto legnoso per mezzo di una doppia decomposizione 
dì due sali che rispettivamente contengono uno dei due ele- 
menti del sale che si vuol comporre. Il solfuro di bario, più 
solubile neir acqua calda che nella fredda, accoppiato al sol- 
fato ferroso dà dei resultati molto buoni, formando un solfato 
di barite ed un solfuro di ferro. Siccome la trasmissione e 
circolazione del liquido ha luogo nel senso della lunghezza del 
tronco senza che passi trasversalmente da un anello all'altro, 
questo metodo presenta alcuni inconvenienti. Perchè la doppia 
decomposizione e la reazione mutua sia completa in tutta 
la lunghezza del tronco il legname viene introdotto vertical- 
mente in un deposito d' acqua che contenga V uno per cento 
di acido solforico, ed un mezzo per cento o più di allume; 
si porta la temperatura a 100'' e dopo tre ore i legnami si 
estraggono e si immergono completamente in un altro depo- 
sito che contenga una soluzione di cloruro di bàrio ad una 
temperatura da 60 a 100 gradi, e nel quale vi rimangono 
per circa sei ore affinchè si impregnino completamente. 

È stato impiegato da Lemonnier anche il solfuro di stronzio 
col solfato di ferro, che nella mutua loro decomposizione danno 
luogo alla formazione del solfato di stronziana, che è pure una 
materia antisettica. 

In Germania nel 1869 si provò anche ad immergere i le- 
gnami in una soluzione concentrata di borace, facendoli bol- 
lire da due fino a dodici ore, e questa operazione ripetuta 
poscia in altra soluzione meno concentrata e per un tempo 
metà dell'altra. Per conseguire poi una completa impermea- 
bilità del legname si aggiunse alla soluzione di borato di 
soda una piccola quantità di gommalacca o di resina, o di 
altra sostanza solubile nel borace bollente e che sia insolubile 
quando questa soluzione sia fredda. Questo sistema ha Tincon- 
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veniente che T ebollizione prolungata del legname ne dimi- 
nuisce la resistenza. 

Eelatìvamente alla durata dei legnami iniettati e special- 
mente delle traversine riportiamo i seguenti dati presentati 
nella riunione dei direttori delle strade ferrate di Costanza. 
Nella linea da Hannover e Colonia a Mttnden sono state rin- 
novate : 

Dopo 21 anni il 31 7o ^^ traversine di pino iniettato con cloruro di zinco. 



» 22 


> 


46 


» 


di faggio iniettato di creosoto. 


y> 17 


> 


41 


» 


dì faggio non iniettato. 


» 12 


» 


49 


» 


di quercia non iniettata. 


» 17 


» 


20,7 


» 


di quercia iniettata con clor. di zinco 



Nella linea del N. Kaiser-Ferdinand si osservò che dove- 
vano rinnovarsi : 

Dopo 21 anni il 74,48 ^/o di traversine di quercia non iniettate. 
» 7 > 3,29 » di quercia iniettata di cloruro di 

zinco. 
)> 6 > 0,09 > di quercia iniettata di creosoto. 

. 

Dopo il 1870 si impiega in queste strade ferrate le traver- 
sine di quercia iniettate di creosoto o di cloruro di zinco. Ed 
in Germania impiegano : 19 compagnie le traversine non iniet- 
tate; 19 le iniettate di cloruro di zinco; 16 quelle iniettate 
di creosoto; 7 quelle preparate con bicloruro di mercurio, e 
4 quelle iniettate di solfato di rame. Le traversine non iniet- 
tate durano nelle seguenti proporzioni : quercia, tredici anni ; 
larice e pino, cinque anni ; abete e faggio, tre anni. Iniettati 
di bicloruro di zinco durano: quelle di quercia, ventanni; 
quelle di larice, quìndici ; quelle di faggio, tredici ; quelle di 
pino e di abete dieci; le spese di iniezione sono in media 
di 70 centesimi per ciascuna traversina. Anche la Compagnia 
del Nord della Spagna ha usato le traverse di pino iniettato 
di solfato di rame, in modo che ciascun metro cubo di le- 
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gname ne contenesse 5,5 chil. di sale cristallizzato, prepa- 
rando la soluzione in ragione di 1,5 chilogrammi a 2,5 per 
100 litri d' acqua ; le traverse venivano sperimentate con una 
soluzione di 90 grammi di ferrocianuro di potassio in un litro 
d'acqua, la quale applicata alla superficie esterna, dopo averla 
intaccata ad un centimetro di profondità, doveva produrre un 
color rosso intenso ed uniforme, se la traversa era stata ben 
iniettata, nel qual caso la durata suol essere da nove a dieci 
anni; in terreno argilloso dura però soltanto da tre a cinque 
anni, e senza alcuna preparazione si distrugge prontamente. 

Per ultimo menzioneremo, come metodo per la preserva- 
zione del legname, la carbonizzazione. Nei cantieri navali si 
suole impregnare il legno di materie resinose, come per esem- 
pio dì catrame, che si fa bruciare sotto il medesimo per mezzo 
di ramaglia sottile, ottenendosi così che i diversi pezzi si 
carbonizzino superficialmente e che nei loro pori vi penetri 
della sostanza resinosa e altri principii che si sviluppano nella 
combustione. 

La carbonizzazione semplice superficiale del legname pre- 
para fra il corpo legnoso e l'aria uno strato carbonoso, che 
è cattivo conduttore del calore e che non è attaccato dagli 
agenti atmosferici. Su questo principio si fonda il metodo di 
De Lapparent, direttore di costruzioni navali in Francia, che 
adopera un becco di gas illuminante con una corrente d'aria 
compressa che avviva la combustione, aumenta la intensità 
ed il potere calorifico della fiamma, facilita e rende più ra- 
pida l'operazione. Questo procedimento fu impiegato, fra gli 
altri casi che si potrebbero citare, nella carbonizzazione su- 
perficiale della fregata corazzata Fiandre^ consumandosi per 
essa circa 5000 metri cubi di gas illuminante. Calcolando che 
un operaio carbonizzi tre metri quadrati in un' ora, si può 
fissare il costo della carbonizzazione a 30 centesimi il metro 
quadrato, quantunque il prezzo del gas e delle giornate siano 
variabili. 

In Inghilterra si assoggettò a questo precedimento il le- 
gname impiegato nella costruzione del bastimento Boyal 
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William^ la cui gran durata accreditò V utilità ed i vantaggi 
di questo metodo, che si applica specialmente ai legnami di 
difficile iniezione, come la quercia pedunculata, il leccio ed 
altri. 

Recentemente fu costruita la macchina a gas di Hugon, 
che consiste di un forno di ferro fuso sostenuto da una co- 
lonna mobile per poter seguire V andamento della carboniz- 
zazione dei legnami collocati sopra spranghe che si possono 
far scorrere. 

Si può ottenere il medesimo risultato che colla carboniz- 
zazione, rivestendo il legname di materie atermiche imper- 
meabili ; le resine riuniscono queste due condizioni, essendo 
però preferibile il catrame ottenuto colla distillazione del legno 
di pino di Scozia {Pinus ruhra^ Willd.) nei paesi del Nord, 
ed in Ispagna è molto stimato il catrame che proviene dal 
Pinus laricioy Poir. Il catrame unito colla fusione ad un peso 
eguale del prodotto brutto della resinazione dei pini, dà una 
mescolanza chiara, chiamata catrame americano, reputato come 
il migliore per impeciare i bastimenti; mescolando il catrame 
con grasso o sego si fanno diverse preparazioni, che si in- 
dicano col nome generico di pece per le navi, e si impiegano 
per la carena delle navi. 

In alcuni casi si adopera anche il pirolignito di ferro, del 
quale si danno al legname due o tre strati, che lo rendono 
impermeabile. 

Un'altra preparazione dei legnami, che non ha però rice- 
vuto una grande estensione di applicazione, è quella di ren- 
derli incombustibili o quasi incombustibili. Le materie ado- 
perate per questo scopo sono il pirolignito di ferro ed il solfato 
di rame; la soluzione di allume col solfato di ferro; il clo- 
ruro ammonico ed il fosfato di ammoniaca in parti eguali; 
il borato di soda ed il sale ammoniaco in parti eguali; il clo- 
ruro di calcio. Il silicato di potassa e di soda però sono pre- 
feribili; iniettato il legname con queste ultime materie non 
arde più e soltanto, se il calore è molto intenso, si carbonizza, 
senza fare fiamma. Questi sali hanno poi ancora il vantaggio 
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di non alterare il legname e di renderlo più resistente alle 
intemperie. Per applicare esternamente al legname questi sali 
si dà dapprima uno strato con un pennello duro intriso in 
una soluzione di tre parti di silicato e di una d'acqua; il 
secondo strato ed i successivi devono essere fatti con una so- 
luzione ancor più densa, quattro parti di sale ed una di acqua, 
lasciando però seccare sempre lo strato dato precedentemente. 
Con un chilogrammo di silicato si possono preparare due me- 
tri quadrati di legname. 

Risultati molto buoni ha dato anche il lungstato di soda, 
col quale fu fatta un' esperienza in Plymouth (1873-74) ed 
in Chicago, ove si costruirono due edifici eguali, uno con le- 
gname ordinario e l'altro con legname preparato con questo 
sale. Il primo avendo preso fuoco si consumò completamente, 
mentre che il secondo resistette a tutti i tentativi. In vista 
di questi risultati il Governo degli Stati Uniti ha raccoman- 
dato questo procedimento per le opere pubbliche. 

Questa soluzione di lungstato di soda, proposta dal dot- 
tor Jones si inietta bollente e comunica al legname proprietà 
incombustibili oltre ad una grandissima durezza. • 

Termineremo questa già troppo lunga rassegna dell'opera 
* importante del signor Pld sui legnami da costruzione men- 
zionando semplicemente gli argomenti trattati negli ultimi 
due capitoli, che sono le monografie principali dei legnami 
impiegati nelle costruzioni e le sue applicazioni alla marineria, 
rimandando per maggiori dettagli anche, nel resto all'origi- 
nale, ricco di cognizioni molto utili pel forestale. 

P. N. 
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ELENCO E PREZZO DEI SEMI VENDIBILI 



PBESSO 



ENRICO KELLER FIGLIO IN DARMSTADT 



r»riiiiavera 1884 



Semi forestali 



Per Kil. 

1 . Acer Psettdo-PlatanuSjL. Acero 

falso-platano L. 2 50 

2. Acer pìatanoides^L. Acero ^IsL- 

tanoide 1 60 

3. Betula alba, L. Betula ... 1 — 

4. Aln,u8 glutinosa^ Gaertn. Ou- 

tano rosso 1 70 

5. Aìnus incana, D. C. Ontauo 

bianco 2 75 

6. Carpinus hetulus^ L. Carpino — 05 

7. Fraayinus excelsior, L. Fras- 

sino — 4j 

8. Robinia Pseudo ~ Acacia , L. 

Acacia 1 15 

9.'Ulmus campestriSf L. Olmo . 2 25 

10. Pinus syìvestris, L. Pino sil- 

vestre, grani alati 1*. . . 3 — 

11. Pinus syìvestris, L. Pino sil- 

vestre, grani disalati 1*. . 7 50 

12. Pintis strobus, L. Pino di Lord 

Weymouth — — 

13. Pinus Pumilio^ Haenke. Pino 

di montagna 6 50 

14. Pinus maritima. D. C. Pino 

marittimo 1 00 



Per Kil. 

15. Pinus austriaca^ Tratt. Pino 

nero d'Austria . . . . L. 7 50 

16. Pinus Laricio^ Poir. Pino di 

Corsica 7 — 

17. Pinus cembraj L. Pino cembro 

18. Picea excelsa^ Linck. Abete 

rosso 1 65 

19. Abies pectinata, D. C. Abete 

bianco 2 — 

20. Larix ewopaea^ Hort. Paris. 

Larice 3 60 

21. Tilia parvi folia, Ehrh. Tiglio 1 60 

22. Crataegus oxyacantha^ L. Spi- 

no bianco — 65 

23. Morus alba, L. Gelso bianco 5 — 

24. » nigra L. Gelso nero . 7 — 

25. Pyrus malus^ L. Melo salva- 

tico .....; 2 50 

26. Pyrus communis, L. Pero sal- 

vatico 4 50 

27. Spartium scopar ium^ L. Gi- 

nestra 1 20 

28. Fagus sylvatica, L. Faggio . 

29. Qitercus peduncuìata, L. Quer- 

cia — 40 



Tutti i semi sono di eccellente qualità e ben puliti. 

L' imballaggio non è valutato e la spedizione è fatta franca di spesa 
fino alla stazione indicata dall' acquirente per quelle commissioni il 
cui valore raggiunge i 150 franchi. 
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Semi da 



1. Agrostis canina^ L. . . 

2. » stolonifera, L. 

3. » vuìgaris, Vith 

4. Aira cciespitosaf L. . . 

5. » flexuoBCL, L. . . 

6. ^Zopcctirt** 2>**^*«w8ts, L 

7. » agrestis, L. 

8. ^nt7ioa;ani?it«m odoratum, P. 

9. Arrhenaterum avenaceum, L 

10. J.t7ena flavescens, L. . 

11. ^romtis giganteus^ L.. 

12. » tnoZZis, L. . . 

13. » secaZtnt^s, L. . 

14. C^/no8uru3 crystattts, L. 

15. Dactyìis glomerata, L. 

16. FesttAca ovina tenmfoìia, L. 

17. » » L. . . . 

18. » durtt«sct«Za, L. . 

19. » rwòra, L. . . . 



Per Kil. 

1 20 

1 20 

— 80 

— 80 

2 70 



3 20 
1 50 

4 — 
4 10 

— 70 

— 60 
3 — 

1 60 

2 10 
1 20 
1 30 
1 30 



foraggio 

Per Kil. 

20. FestiAca pratensis, Huds. . L. 2 25 

21. » atmndinacea, Schreh, 2 25 

22. Holcus ìanatus, L — 75 

23. Loìium perenne j L — 75 

24. » italicum, L — 75 

25. Moìinea coernlea, L — 75 

26. Phkum pratense, M --95 

27. Poa pratensiSj L 1 60 

28. » nemoralis, L 2 20 

29. » annua, L — — 

30. » trivialis, L i 70 

31. » acquatica, L 

32. Achillea mille foìium, L. . . . 6 50 

33. Centau/rea jacea, L. .... 4 — 

34. Milium effusum, L 

35. Miscugli per terreni aridi. . — 85 

36. » » umidi. . — 90 

37. » belli, Lawn-Graas . 1 — 



Semi di trifoglio 



Per Kil. 

1. Onóbrychis sativa, L — 75 

2. Medicago sativa, L 2 — 

3. » lupolina, L — 75 

4. Trifolium incarnatum, L. . . — 85 

h. » pratense, L 1 90 

6. » r£pens, L 2 50 

Semi di California 
Ables Douglasii L. 4 — 



Picea amabilis . . 

» g^randis. . . 
Pinus contorta . . 

» flesilis . . . 

» Fremontiana 

V Jeffreyi . . 

» Lambertlana 



a 

o 

U 
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7. Trifolium hybridum, L. . 

8. Lotus CM'niculatus, L. . 

9. > villosus, L. . . . 

10. Ornithopus sativus, L. . 

11. Poter ium sanguisorba, L. 



di ottim.a qualità 

Plnus montlcola . . . . L. — 

» Sabiniana 2 

» taberculata .... — 

» ponderosa — 

Sequoia gigantea — 

Quercns rabra 2 

Juglans nigra 



Per Kil 

2 50 
9 — 

3 — 

— 60 

— 75 



50 



S 

08 
<^ 

P4 



2 50|m 

5 di 



F. Piccioli, Direttore-Responsabile. 



208. - Firenze, Tip. dell'Arte della Stampa, diretta da S. Landi. 
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PIANTE LEGNOSE 

CHE HANNO NAGfilOB IMPORTANZA NELLA COLTURA SILVANA IN ITALIA 



GINEPRO 

I ginepri sono arboscelli variabilissimi nella forma; ta- 
lora bassi, ramificati fino dalla base, hanno l' apparenza di 
un densissimo cespuglio ; tal' altra elevandosi col loro tronco 
diritto od obliquo, assumono la forma arborea e ramificandosi 
irregolarmente, formano una corona rada e di forma pirami- 
dale. Nei nostri boschi crescono spontanee varie specie di 
ginepro, tra le quali le più importanti sono il Ginepro co- 
mune, della regione mediana dei monti e che scende fino al 
piano, ed il Cedro Licio delle maremme e delle spiaggie ma- 
rittime. 

Ginepro comune 

{Juniperus comunis^ Linn.) 

Descrizione. — Arboscello e più spesso fruttice di statura 
assai variabile, ora basso con rami fitti tessuti in cespuglio 
tondeggiante, ora con fusto eretto di forma arborea sporgente 
fin dalla base, ramoscelli più o meno aperti, sottili e pen- 
denti, componenti una corona piramidale piuttosto rada. 

Nuova RMtta ForeatcUe. -^ Anno VII. 5 
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Cedro Lido 

(Juniperus phoenicea, Linn,) 

Descrizione — Arboscello con tronco dritto o inclinato, 
ramosissimo fino dalla base, con rami fastidiati, sottilissimi, 
sparsi, aperti e pendenti, componenti una corona piramidale 
di bell'aspetto. 

Pregi. — Il Ginepro comune ha il pregio di crescere nelle 
terre magre, sassose e solatie, come pure nei luoghi ombreg- 
giati ed alquanto freschi. Nelle regioni montane degenera in 
basso e denso cespuglio e formando ivi la varietà del Gine- 
pro nano, resiste a qualunque temperatura anche la più 
fredda, favorendo lo sviluppo delle essenze* più pregevoli 
che tiene sotto la sua protezione per difenderle colle pungenti 
foglie dal morso e calpestìo del bestiame. 

È quindi una pianta utilissima per imboschire i terreni 
che non tollerano altre colture, nonché le radure dei boschi 
ed i terreni incolti tro vantisi verso l'estremo limite della 
vegetazione arborea, per predisporli alla coltura di altre es- 
senze più utili e vantaggiose. 

Il Cedro Lido è un arboscello che si preferisce a tutte le 
altre specie di ginepri, per ripopolare le sabbie marittime 
dei littorali, dove il fondo è troppo umido e tenace, per pre- 
disporlo alla coltura dei pini. 

Caratteri. — Foglie ternate in tutte le specie, rigide, 
agate, pungenti e sempreverdi, scanelate sotto, con un solco 
ceruleo al di sopra nel Ginepro comune; brevi, odorose, 
squammiformi e cipressino nel Cedro Licio. Fiori maschi se- 
parati dai femminei sopra alberi diversi che sbocciano da 
marzo ad aprile. I frutti verdi del Ginepro comune, detti 
volgarmente coccole, consistono in galbuli bacciformi, i quali 
maturano nell'anno seguente alla fioritura, e di verdi diven- 
tano finalmente d'un turchino scuro cosparsi d' una polvere 
tendente al glauco. Nel Cedro Licio le coccole della grossezza 
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di un pisello, di color arancio con tre a cinque nuclei, ma- 
turano neir anno stesso della fioritura. 

Clima e suòlo. — Il GHnepro comune ama tanto il clima 
caldo che freddo; si accontenta di qualunque terreno anche 
incolto, ma lo preferisce a base calcare. 

Il Cedro Licio ama il clima caldo e secco, i terreni ghiajosi 
umidetti e le arene del littorale. 

Propagazione. — Si moltiplica per seme, che per lo più 
tarda a nascere 15 o 16 mesi, «enza che le pianticelle ab- 
biano bisogno di speciali cure. 

Prodotti. — Il legno del Ginepro comune è di color bianco 
Terso r alburno, coli' anima colorata in roseo. Quello del Cedro 
Licio, è di color sanguigno appena tagliato, disseccandosi 
rimane rossiccio specialmente nel centro. 

Quello del Ginepro comune è pregievole perchè leggero, 
iinito; molto compatto. È suscettibile di prendere una bella 
pulitura e perciò serve a fare mobili eleganti, imitando i 
legni orientali. È resinoso, esala un grato odore aromatico, 
balsamico, ed è perciò ricercato dagli ebanisti. Per la sua 
durezza e per non essere attaccato dal tarlo, si presta anche 
bene nei lavori di tornio e di stipettaio. Si adopera pure 
nella fabbricazione di connetti, scatole, astucci, pipe, matite 
e doghe per botticine o caratelli. 

I fusti utilizzati talvolta a mo' di pali sott' acqua hanno 
una durata lunghissima, e sono pressoché incorruttibili. Lo 
«tesso dicasi delle fascine che vengono adoperate nella fogna- 
tura dei terreni. 

La parte inferiore del tronco, le radici e le bacche, servono 
per suffumigi. Coi rami e colle frasche si fanno fastelli che 
ardendo spargono un fumo denso e resinoso molto utile per 
la essiccazione delle carni salate. Dalle coccole pestate e fatte 
fermentare si prepara una bevanda alcoolica detta gineprato. 

II Cedro Licio somministra un legname pesante e duro, 
che si adatta a molteplici usi. Tutte le parti di questa pianta 
tramandano un odore grato resinoso, citrino, d' onde deriva 
il suo nome. 
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Come specie secondarie noveransi il G-inepro rosso, il Coc- 
colone, r Emisferico e la Sabina. 

Stazione. — Il Ginepro comune è molto frequente nei 
luoghi boscosi delle regioni del Faggio e del Castagno. La 
varietà nana, cresce anche su tutta la catena delle Alpi, e 
sulle piii alte cime dell'Appennino, dal Genovesato sino agli 
Abruzzi ed in Sardegna. 

Frequentissima è questa specie in tutte le parti setten- 
trionali e centrali d'Italia; rara diviene nel mezzogiorno, 
manca affatto nelle isole. 

Sale fino a 800 m. sul livello del mare, come sulle Alpi 
Carniche, d' onde spesso discende fino alla spiaggia assumendo 
figura arborea, come nelle pinete presso Eavenna e Cervia. 

Il Cedro Lido abita i colli aridi e solatìi della regione 
mediterranea, le rupi esposte al mare e le arene del littorale 
stesso. Forma esso piccole macchie associato al Coccolone nella 
Maremma toscana, nella marina del Gargano, in Calabria e 
nella terra d'Otranto. Frequentissimo è nelle isole come in 
Sardegna, in Pantelleria ed in Sicilia, ove trovasi solo ed 
anche consociato ad altri congeneri. 

Il Ginepro rosso cresce isolato o riunito in piccoli gruppi, 
sui poggi sterili e solatìi della regione dell' Olivo delle Pro- 
vincie meridionali, d' onde talora elevasi sino alla regione del 
Castagno e del Faggio. 

Il Coccolo vegeta nelle spiagge marittime ; ove cresce ab- 
bondantissimo, costituendo spesso dense ed estesissime mac- 
chie su tutto il littorale della penisola, come pure in molti 
luoghi della Sardegna e della Sicilia. 

L'Emisferico cresce come fruttice ramosissimo, formante 
rotondi e densi cespugli nelle isole di Sicilia e Sardegna, 
in Calabria e negli Abruzzi. 

La Sabina finalmente, cresce in forma sempre cespugliosa, 
nelle Alpi e sugli Appennini, nella regione del Faggio, 
d' onde talvolta spingesi fino presso il limite delle nevi per- 
petue. Abbonda nel Cadore e nella Carnia, è frequente nel 
Piemonte, cresce pure negli Abruzzi e sulla Maiella, rinviensi 
raro in Calabria, manca affatto nelle isole. 
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QU£BCIE 

Le Qaercie sono generalmeote alberi che si fenno secolari, 
di primaria grandezza, di portamento maestoso, di corona 
piuttosto ramosa e densa, eminentemente forestali, perchè or- 
dinariamente formano estesi boschi. 

Di questa numerosa famiglia convien fare due distinzioni 
cioè querele a foglie caduche o decidue, e querele a foglie 
sempreverdi o persistenti. 

Querele a foglie cadnclie 

A questa categoria appartengono la Farnia, la Rovere, ed 
il Cerro. Per la loro robustezza, grossezza, utilità e bellezza, 
le indicate tre specie, si considerano fra gli alberi più im- 
portanti e possono dirsi le regine delle foreste del piano, dei 
colli e bassi monti, le migliori del genere. 

Querele a foglie perenni 

A. questa categoria appartengono il Sughero, il Leccio^ il 
Cerro Sughero^ la Cocci/era e V Egilope. 

Sono queste ordinariamente alberi ed arboscelli di secondo 
ordine, che non giungono mai alla grandezza delle querele 
a foglie caduche, però non sono meno importanti nella coltura 
silvana, imperciocché forniscono legnami che in sé stessi 
riuniscono moltissimi pregi e sono molto vantaggiosi nelle 
grandi opere d'ogni genere di architettura. 

Farnia 

{Quercus pedunculata, Wild,) 

Descrizione. — Bellissimo albero dal portamento maestoso, 
che elevasi con tronco diritto e slanciato, formando una co- 
rona rotonda ed alquanto allargata alla cima, con una fronda 
regolare ma non molto densa. Ha un fittone potentissimo e 
molto penetrante, con le radici laterali rade e poco pronun- 
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date*. È la quercia più alta e maestosa, la più importante 
delle nostre foreste del piano. 

Rovere 

(Qtiercus rohur, Linn.) 

Albero meno alto e regolare del precedente, generalmente 
più tozzo, con tronco il più delle volte tortuoso e provveduto 
di radici fittonate,. lunghe, poderose, che penetrano molto nel 
terreno e tengono saldo il fusto, sebbene sia fornito di una 
corona ampia, molto ramificata e folta. È la quercia più im- 
portante delle colline e dei bassi monti, abbenchè la sua vegeta- 
zione sia più lenta, e sempre più modeste le sue dimensioni» 

Cerro 

(Quercus Cerris, Linn.) 

Bellissimo albero con fusto eretto, che cresce con pron- 
tezza e che supera il Eovere in altezza, senza però giungere 
alle sue dimensioni in ampiezza. Porta corona ovale o conica, 
radici flttonate, con barbe poco abbondanti. È la quercia più 
importante dei nostri boschi prealpini, della regione del Fag- 
gio e dell'Abete. 

Sughero 

{Quercus Suber, Linn,) 

Albero stimabilissimo, originario della Spagna e dell'Af- 
frica, con fusto ordinariamente torto, corona ramosissima, 
densa e regolare, radici fittonate, ramose e molto penetranti.. 
È una quercia utilissima che nei littorali meridionali viene 
particolarmente coltivata per trar profitto della corteccia su- 
gherosa. 

leccio 

{Quercus Ihx, Linn,) 

Albero con tronco ordinariamente diritto, che mette radici 
numerose e forti, penetranti anche nelle fenditure delle roccie. 
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Porta rami spessi e sollevati, che compongono una corona 
larga, a cima molto serrata. È la più bella qaercia a foglie 
persistenti, pregevolissima per l'eccellenza del suo legname, 
la si coltiva nelle coste marittime e nei bassi monti del ba- 
cino mediterraneo. 

Cerro Sughero 

(Qtiercus Pseudo-Suher, Sant) 

Albero con fusto ordinariamente diritto che si eleva poco 
provveduto di radici ramose molto penetranti, rami forti e 
rialzati che compongono una corona molto estesa. 

È la quercia che si coltiva per la sua selvatichezza nei 
littorali arenosr, mista al Sughero ed al Leccio. 

Goccifera 

{Quercus coccifera, Linn.) 

Arboscello di terzo ordine, con fusto torto, ramificato in un 
numero considerevole di ramoscelli tortuosi e diffusi, che co- 
stituiscono una corona cespugliosa alquanto densa. 

È sulle foglie di questa pianta che vive V insetto conosciuto 
sotto il nome di Cocciniglia {Coceus ilicis\ dal quale si estrae 
il chermes che colora in rosso. 

Egilope 

{Quercus Agylops^ Linn,) 

Arboscello con tronco basso e contorto, che mette radici 
numerose e forti, rami intralciati, componenti una corona al- 
quanto densa e quasi cespugliosa. È la Quercia che si coltiva 
per ottenere la Vallonea, specie di galla, colla quale i tin- 
tori ed i cuoiai tingono in nero e conciano le pelli. 

Pregi, clima e suolo. — Le Querele a foglie caduche occu- 
pano da noi le pianure alluvionali, i colli ed i monti di 
media altezza, e perciò sono generalmente utili per imboschire 
siffatti luoghi. La Farnia, che predilige il clima caldo di 
pianura e di poggio, è quella che si presta meglio delle 
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altre, per imboschire le terre palustri ed i luoghi vallivi e 
maremmani. 

Il Rovere che ama il clima temperato, e che sdegna asso- 
lutamente i terreni umidi o che contengono in qualche copia 
deir umidità, è particolarmente designato per rivestire le terre 
siliceo-argillose profonde dei bassi monti e dei colli. 

Il Cerro finalmente che sopporta il clima rigido di mon- 
tagna e che si accontenta anche di terreni pietrosi e scogliosi, 
è indicato per ripopolare i terreni profondi ed arenosi, non- 
ché quelli secondari meno produttivi costituiti da rocce stra- 
tificate. 

Le Querele a foglie persistenti, che amano il clima caldo 
ed esposizione affatto meridionale, rivestono da noi le sabbie 
marittime, le'colline aride e solatie del littorale, formando ivi 
la sempre verdeggiante zona di boschi della regione marit- 
tima, opperò sono utilissime per imboschire siffatti luoghi. 

Il Sughero ed il Leccio sono particolarmente designati per 
rivestire i terreni argillosi sabbionicci, la Sugherella che ama 
gli stessi terreni, è particolarmente indicata per infoltire sif- 
fatti luoghi: finalmente la Ooccifera e l'Egilope che predili- 
gono terreni calcari e vulcanici, sono preziosissime per rive- 
stire le terre aride e pietrose della suddetta natura. 

Caratteri. — I caratteri comuni a tutte le querele, sono: 
fiori monoici sboccianti contemporaneamente alle foglie, i 
maschi filiformi, i femminei in forma di gemma. Frutti con- 
sistenti in una ghianda più o meno grossa, liscia, ovale o 
bislunga, maturante in autunno, portata da una cupola le- 
gnosa coperta di squame. 

Nella germinazione che succede poco dopo la semina, le 
pianticelle escono .dalla terra senza cotiledoni. Le querele 
buone " ghiandifere, comunemente danno frutti un anno si e 
r altro no, ma abbondanti fruttificazioni non succedono che 
ogni 3 4 anni. I caràtteri speciali poi che distinguono le 
varie specie di quercia, sono i seguenti: Nella Farnià i pe- 
duncoli che portano le ghiande ed i fiori sono lunghi, men- 
tre nella Rovere sono brevi o quasi sessili. Nella Farnia le 



irUOVA RIVISTA FOBESTILB 61 

foglie sono assai grandi, bislunghe brevemente picciuolate o 
quasi sessili ; mentre nella Rovere sono più piccole con gambo 
piuttosto lungo. Finalmente la Famia ha ghiande più grosse 
e più lunghe, verdeggia, fiorisce, fruttifica e lascia cadere le 
foglie prima della Rovere. 

Il Cerro poi si distingue dalle precedenti per la cupola 
arricciata, cioè fornita di grossi peli spiniformi, forti e dure- 
voli, che contiene una ghianda voluminosa, nonché per le 
foglie larghe ben incavate ed anzi profondamente sinuate. 

n Sughero si distingue per la sua corteccia molle, spessa 
fungosa, elastica e leggerissima che dicesi sughero o severo 
d'onde deriva il nome stesso della pianta; il Leccio distin- 
guesi per la sua corteccia mai sugherosa, dapprima liscia e 
brunastra, poi alquanto screpolata e molto scura, per le fo- 
glie interissime che mette sui ramoscelli, coriacee, lucidissime 
bianchiccie e cotonose al di sotto, come pure per la ghianda 
piccola e di un sapore dolcigno; il Cerro sughero si distin- 
gue per lo strato sottile di corteccia sugherosa di cui è co- 
perto il tronco; per le foglie persistenti nelle piante giovani, 
cadenti nelle adulte e finalmente per le sue ghiande grandi 
ed ovali, con cupola crinita, ricurvata e contorta. La Cocci- 
fera si distingue per la scorza che, bigia e liscia nelle gio- 
vani piante e nei rami, si fa quindi rugosa e finamente scre- 
polata e di color bruno scuro ; per le sue foglie ovali, di color 
verde scuro, spinose presso a poco come quelle dell'Agrifoglio, 
ed inoltre per le ghiande piccolissime e per le cupole più o 
meno larghe, contornate da scaglie rigide, scostate e spesso 
uncinate. L' Egilope finalmente si distingue per le sue foglie 
grandi, ovali, oblunghe, nonché per le ghiande grosse e corte 
concave nella sommità, rinchiuse in una cupola alquanto larga 
e voluminosa, spiniforme ed arricciata. 

Propagazione. — La propagazione naturale delle querele 
per mezzo dei semi cadenti dalle piante matricine, atteso il 
bisogno di molta luce che hanno le tenere pianticelle, non è 
facile. All'incontro la propagazione per semina e trapianto 
artificiale, non incontra gravi difficoltà. Basterà solo mettere 
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in terra sminuzzata le ghiande poco dopo la loro maturità, 
proteggendo le tenere pianticelle dai cocenti raggi del sole 
e dair arsura, almeno nei cinque primi anni. Si usa però di 
seminare a dimora la ghianda, e ciò perchè col trapianto si 
ritarda lo sviluppo dei piantoncini, essendo, specialmente 
alcune specie, indocili al trapianto in conseguenza del loro 
lungo fittone. 

Trattamento e mescolanza. — In generale la vegetazione 
delle descritte guercie non è tanto lenta come comunemente 
si crede. Esse impiegano bensì lungo tempo per giungere al 
perfetto loro sviluppo e per fornire legnami di grandi dimen- 
sioni, che hanno un prezzo eccezionale in commercio, ma in 
circostanze propizie, non di rado esse giungono già in 60 
70 anni a dimensioni tali da poter fornire gli assortimenti 
più comuni dei legnami da costruzione. Allo stato folto, le 
guercie non vegetano bene, esigendo pel completo loro svi- 
luppo spazio, aria e luce, opperò i querceti puri devono es- 
sere diligentemente e frequentemente diradati. Crescendo an- 
che in località loro confacenti, ombreggiano ed ingrassano 
poco il terreno; per cui esse non sono alberi da allevarsi 
come essenza pura, ma devono possibilmente essere mescolate 
ad altre specie legnose non lucivaghe e se ciò non fosse pos- 
sibile si devono sempre rispettare gli arbusti che vi crescono 
frammischiati per ombreggiare il suolo. Allevandole in quer- 
cieti puri, esse somministrano sempre redditi principali e 
secondari assai minori, di quando sono associate ad altre specie 
legnose. Recise periodicamente al nodo vitale, rimettono per 
lungo tempo, molti e vigorosi polloni che crescono rapida- 
mente, epperciò esse sono eminentemente idonee per essere 
trattate a ceduo, i^ei querceti misti nei quali si volessero ri- 
servare molti matricini di altre specie, le quercie non sono da 
raccomandarsi per essere trattate a ceduo, imperciocché non sof- 
* freno l'ombra delle circostanti riserve ; al contrario sono adatta- 
tissime per essere conservate come matricine, perchè ombreg- 
giano poco le sottostanti rimesse poUonifere, e somministrano 
belli e preziosi alberi da costruzione e pezzi curvi per le navi. 
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Le dette quercie vengono governate a fustaia, in cedui 
semplici ed in cedui composti. È utile il trattamento ad alto 
fusto nei terreni profondi e sostanziosi, ed anche in questo 
caso quando si ha di mira di ricavare legnami di grandi dimen- 
sioni. Sebbene le quercie possano vivere dai 4 ai 5 secoli, pure 
esse raggiungono il massimo incremento e divengono plenili- 
gnee fra i 120 ed i 150 anni. Per tale motivo e perchè il le- 
gname di grosse e lunghe dimensioni è di uso estesissimo, 
specialmente nella marina e nelle costruzioni degli edifizii, e 
per l'alto prezzo che raggiunge, è meglio stabilire il tempo 
della loro utilizzazione neir età indicata. Nel caso dell' alleva- 
mento a fustaia, il miglior trattamento sarà quello del taglio 
successivo, usando la precauzione di praticare parchi, ma fre^ 
quenti i primi diradamenti. 

U governo a ceduo sarà conveniente nei terreni poco pro- 
fondi e che difettano di strato vegetale, e quando mirasi a 
ricavare legna da .combustibile nonché corteccia per le conce. 

Finalmente il governo a ceduo composto, sarà da preferirsi 
sulle ripide costiere dei monti aperte e solatie, ove le con- 
dizioni del terreno sono sfavorevoli ed ove mirasi in pari 
tempo a i'icavare legna da combustibile e legnami di varie 
dimensioni per uso delle costruzioni in genere. 

Il Carpino, l' Acero, il Frassino, si prestano benissimo ad 
essere associati alle quercie, giacché essendo poco sensibili 
al freddo ed alle brinater e di rapido sviluppo, contribuiscono 
al prosperamento delle giovani querciuole che sono sensibi- 
lissime ai freddi tardivi, riparandole dalle ingiurie atmosfe- 
riche. Di più col denso loro fogliame ombreggiano molto, 
conservando al suolo maggior freschezza ed arricchendolo di 
uno strato più abbondante di terriccio, ciò che non farebbero 
le sole quercie, che dimagrano il terreno. 

Il miscuglio delle dette essenze colla Farnia diviene par- 
ticolarmente utile, potendosi in questa maniera allevarla, edu- 
carla e farla maturare, in poco più di 60 anni. 

Il miscuglio del Faggio colle quercie produce gli stessi 
salutarissimi effetti, perchè avendo esso radici superficiali. 
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si nutre degli strati superiori del terreno, mentre le querele 
avendo radici penetranti vanno a cercare l'alimento a molta 
profondità, ossia negli strati inferiori e così non si conten- 
dono il nutrimento, nel mentre che il Faggio coli' abbondan- 
tissimo suo fogliame ombreggia ed ingrassa il tondo. 

La mescolanza del Faggio col Rovere e col Cerro, diviene 
particolarmente preziosa^ quando trattasi di allevare assorti- 
menti di quercia di importanti dimensioni, giacché colla re- 
cisione, del Faggio in tempo opportuno, viene assicurato lo 
spazio che alle querele è indispensabile per raggiungere il 
normale loro sviluppo. 

Prodotti. — In generale i legnami di quercia sono di una 
durata impareggiabile, epperciò ricercatissimi tanto nelle co- 
struzioni di terra che d'acqua, e resistono bene anche posti 
air alternativa del secco e dell' umidità. L' alburno o legno 
bianco non ha verun pregio commerciale^ mentre il centro 
è ricercatissimo, e quello di color bruno assai chiaro, viene 
preferito al bruniccio e di color bruno castagno. 

Generalmente il legname di Farnia è più gradito di quello 
del Rovere per le costruzioni civili e nella fabbricazione di 
mobili ed utensili, perchè si lascia fendere con facilità, nel 
mentre che quello del Rovere gli è forse preferito nelle co- 
struzioni navali. Il legname del Cerro screpola facilmente e 
va soggetto al tarlo, motivo per cui è poco stimato per le 
costruzioni civili, ed è di gran lunga inferiore a quello delle 
altre due quercie. Il legno del Sughero è durissimo e resi- 
stente più d'ogni altro, anche all'alternativa dell'umido e 
dell' asciutto, ed essendo pressoché incorruttibile, è ricercato 
nella marineria e nelle costruzioni idrauliche. 

Il legno del Leccio è di tessuto compatto, duro e forte, ed il 
durame o parte interna, detto anima di leccio, scuro e pesante, 
si adopera per fer macchine, ed è ricercato nella marineria 
per le chiglie delle navi e per i pezzi esposti all'urto continuo. 

Il legno della Sugherella, molto assomigliante per qualità 
a quello del Cerro, è poco ricercato e stimato. Finalmente il 
legno della Coccifera e dell' Egilope, attese le piccole dimen- 
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sioni che ragginngono queste due piante, non ha alcnn pregio 
e perciò non viene accettato in commercio. 

Come combustibile il legno di quercia, privato della scorza, 
ha una forza calorifica considerevole, stando al Faggio ap- 
prossimativamente nella proporzione di 4 a 5. È meno pre- 
giato per tale uso, quando è ancora provveduto della corteccia, 
imperciocché abbrucia lèntamente, senza produrre una fiamma 
viva e soddisfocente. 

. Come materiale conciante, la scorza delle querele è di molta 
importanza ed è utilissima specialmente nella preparazione 
delle pelli grossolane, cioè da suola, per calzolerie e sellerie. 
La scorza del Cerro e del Leccio, è quella che contiene mag- 
gior materia conciante di tutte le altre. Del resto le corteccie 
delle quercie giovani, liscie e lucenti, non penetrate dall'umido 
(corteccie speculari), contengono maggior quantità di tannino 
e sono assai più stimate nella concia di quelle delle quercie 
adulte. Le foglie, le cupole, le ghiande con le galle dell' Egi- 
lope, danno la Vallonea o Gali enea, e se ne fa commercio, es- 
sendo ottime per la concia delle pelli. 

Finalmente un prodotto secondario della massima impor- 
tanza è costituito della scorza esterna del Sughero, detta 
severo, che per la sua leggerezza ed elasticità trova estese 
applicazioni nelle arti e nelP industria, specialmente nella 
febbricazione dei turaccioli e per fare suole interne da scarpa ; 
e quando sia bruciata in vasi chiusi somministra il celebre 
nero di Spagna, raccomandato nella pittura. Serve pure per 
uso di galleggianti in mare e nelle reti da pesca. Un ottimo 
ed importante prodotto secondario ottiensi an<5he dalle ghiande 
che servono per alimentare ed ingrassare i maiali. Le foglie 
verdi e disseccate, frammiste alle erbe, danno un ottimo fo- 
raggio per nutrire il bestiame. ■ 

Nemici. — Le descritte quercie hanno pochi nemici: le 
foglie vengono divorate da alcuni insetti, tra i quali i più 
numerosi e frequenti sono la Falena processionaria (Bombyx 
processionea), la Falena disparata (Bombyx dispar. Linn.) e 
la Falena tortrice viridiana (Tortrix viridiana Linn). 
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La Piralina ghiandina (Piralys quer.), è quella che attacca 
il frutto delle quercie fiicendolo cadere immaturo. Nei siti 
che loro non confanno, le quercie vanno soggette ai danni del 
cancro. 

Stazione. — In generale le quercie sono alberi del piano, 
dei colli e bassi monti; e nelle prealpi ordinariamente non 
oltrepassano la regione del Paggio e dell' Abete. La vera 
Farnia è frequentissima nella valle del Po, nelle colline e 
nelle pianure del Veneto, . scarseggia nel centro d'Italia, di- 
viene rara nel mezzogiorno, manca intieramente nelle isole. 

Importanti per estensione sono i farneti del Montello, e 
tutti i boschi del piano e dell'estuario Veneto. 

Nelle Provincie meridionali la Farnia costituisce la sotto 
specie Farnetto, ossia la Quercia Napoletana, ove cresce pre- 
feribilmente nei terreni alluvionali e vulcanici. Il Farnetto 
è frequente nelle pianure di Terra di Lavoro e nel Beneven- 
tano, ove costituisce boschi di notevole estensione. Trovasi 
sparso e frammisto ad altre specie nei bassi monti delle Pu- 
glie, in Basilicata ed in tutta la campagna Komana. 

Il Rovere alligna in tutta la valle del Po, nelle colline e 
pianure del Veneto, ed è la pianta predominante nei colli e 
nei monti dell' Italia media. È pure frequente nelle provincie 
meridionali, ove costituisce la sottospecie Rovere lanuginosa 
che cresce nelle isole di Sicilia e Sardegna, frammista ad 
altre specie formando talora estesi boschi. 

Il Cerro alligna in Toscana, in Lombardia ed in una parte 
del Piemonte cioè nelle provincie di Alessandria e Cuneo. 
Rinviensi negli Appennini misto al Rovere, nelle provincie 
Napoletane, consociato al Farnetto; formando poi in Sicilia 
ed in Sardegna 1' ultima frontiera della seconda zona vege- 
tativa, in associazione al Castagno. 

Il Sughero, che abbonda in Algeria e nel Marocco, forma 
da noi molti ed estesi boschi lungo il littorale e nelle isole 
mediterranee. Rinviensi in Liguria, nelle Maremme toscane, 
e lungo le coste dell'Adriatico. 

Vasti sughereti esistono in Sicilia, nelle pianure della Sar- 
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degna, presso il mare e sui colli e bassi monti del centro 
dell' isola. 

Il Leccio è una delle piante più importanti della nostra 
regione marittima, ove forma da per so sola ed anche asso- 
ciata al Sughero estesi boschi. Abbonda in Liguria, nel Na- 
poletano, nelle Puglie, e lungo il littorale Veneto, e spingen- 
dosi nelle coste del Lago di (Jarda, ne riveste le pendici 
aride e scoscese fino al confine di Trento. 

Abbondantissimo è pure in Sardegna, ove vegeta dal piano 
al monte, nelle valli e nelle colline s.olatie, formando dense 
ed impenetrabili selve. Bìnviensi in Sicilia sui fianchi del- 
l' Etna; forma pure nelle Maremme toscane i così detti for- 
teti^ consociato ad altre specie. Sulle Alpi marittime e negli 
Appennini diviene più raro, e si eleva a circa 800 metri sul 
livello del mare. 

La Sugherella è pianta generalmente piuttosto rara, e non 
sembra siansi finora trovati di tal specie boschi propriamente 
detti. Tuttavia essa vegeta sparsa e frammista in tutte le 
contrade della penisola ove cresce il Sughero ed il Leccio, 
ed apparisce piuttosto abbondante fra Orte e Eoma. Pianta- 
gioni se ne incontrano in Toscana, in Bomagna e nelle Pro- 
vincie Napoletane: manca affatto in Sardegna e nelle altre 
isole. 

La Coccifera, nativa delle regioni mediterranee della Tur- 
chia, dell'Africa settentrionale, della Provenza francese e della 
Spagna, cresce da noi sulle colline e bassi monti settentrio- 
nali della Sardegna, e sulle pendici aride e solatie della Si- 
cilia. Costituisce boschi di poca estensione nelle Calabrie, 
nelle Puglie e nelle Marche. Comparisce persino nei dintorni 
di Torino, tra S. Maurizio e Ciriè, ove però difficilmente si 
conserva. 

L'Egilope finalmente è quercia esotica originaria dell'Oriente, 
acclimatata anche da noi; e sembra non comparisca che nelle 
pianure ed esposizioni calde e solatie dalla terra d' Otranto fino 
a Brindisi. Del resto per la poca importanza forestale di 
queste ultime due specie, rendesi indifferente la loro coltura. 
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giovani piante, se il folto del bosco non è troppo forte, sop»- 
portano lungamente e senza pregiudizio l'ombra delle piante 
matricine, ed anche perchè si risarciscono facilmente dai danni 
causati dal taglio, lavorazione e trasporto dei legnami uti- 
lizzati. Il &ggio è poco adattato per essere trattato a ceduo, 
perchè sebbene rimetta reciso rasente terra, pure le ceppaie 
non conservano a lungo la £a.coltà rimessitiva; i polloni cre- 
scono relativamente lenti, e dopo i 20 o 25 anni le ceppaie 
stesse non danno più che meschine rimesse; e divenendo 
sterpigne, seccano ed il bosco si dirada rapidamente. 

Mescolanza, — Il foggio si presta benissimo per essere 
allevato come essenza pura, si comporta però b^e anche 
commisto ad altre specie legnose, e specialmente a quelle 
amanti della luce. I selvicultori moderni, sono perciò di pa- 
rere che l'allevamento in fiistaie pure debba considerarsi come 
eccezione, mentre la mescolanza con specie più utili e pre- 
gevoli deve ritenersi come regola. Le essenze che più accon- 
ciamente gli possono essere associate sono i Pini, il Larice, 
il Pezzo e r Abete. Trattandosi quindi di coltura mista, me- 
glio di ogni altra cosa sarà quella di fare la piantagione delle 
resinose nei vacui e nelle radure delle faggete rinnovelkte, 
preferibilmente in gruppetti, e dopo eseguito il taglio di 
sgombro o definitivo. Notisi però che in condizioni fevorevoli 
di clima e di suolo, il Faggio prende in gioventù il soprav- 
vento sul Pezzo e suU' Abete; per cui il selvioultore non 
dovrà mai abbandonare l'allevamento, fino a tanto che le 
piante non abbiano formata la loro corona e non siansi assi- 
curate lo spazio indispensabile al completo loro sviluppo. 

Nemici. — Al Faggio reca molti danni il Bupreste verde 
(Buprestis viridis)^ insetto piccolissimo che si riconosce 
dal sno splendore metallico. Colle sue bianche larve esso pe- 
netra sotto la scorza dei giovani &ggi e vi scava gallerie 
nel libro e neir alburno, giungendo talora a distruggere pian- 
tagioni vaste, specialmente se sono malaticcie e stentate. 

Prodotti. — Il legno di foggio che si riconosce fadlmente 
pei suoi raggi midoliosi distintissimi, se per reddito mate- 
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T)ak rimane al di sotto delle conifere, pure per la molta e 
chiara fiamma che dà, somministra il miglior combustibile. 
Gom€^ legname da opera tiene variamente impiegato nelle 
piccole industrie dei montanari che vivono facendone assi sot- 
tili e pieghevoli di scatole, cerchi da staccio ed altri piccoli 
lavori; per cui può dirsi essere questo uno dei legnami più 
utili- È ricercato nella marineria per fare remi, aspe e ma- 
novelle pei bisogni delF arsenale. All' alternativa dell'umido 
o dell'asciutto infracidisce prestamente, ma impiegato sotto 
acqua dura per molti anni. 

È ftcile ad imbeversi di liquidi, per cui dicendogli assor- 
bire una soluzione di sol&to di rame, dura anche impiegato 
per traversine di ferrovia parecchi anni. Le sue foglie allor- 
ché sono tenere vengono poco gradite dal bestiame, e secche 
sono eccellenti per strame e concime. Per la proprietà che 
haniio di assorbire l' umidità vengono anche adoperate per far 
pagliericci dai montanari. L' abbondantissimo frutto delle 
triennali annate seminali è molto appetito dai maiali e serve 
al loro ingrasso; oltredichè per compressione dà un olio poco 
inferiore in qualità a quello d'oliva, ed in quantità conside- 
revole. 

Stmione. — Il faggio forma da noi estese e dense foreste 
eli essenza pura, occupando nelle Alpi la regione sottoposta 
e negli Appennini quella sovrapposta agli abeti, coi quali 
talvolta si trova frammischiato e confuso. 

Sale nelle Alpi e negli Appennini fino a 1300 metri sul 
livello del mare, d'onde discende nei versanti ombrosi e fre- 
schi fino a 600' metri. 

Castagno 

{Castanea vesca, Linn.) 

Il Castagno è un all)ero silvestre di prima grandezza, della 
regione dell' Olivo e della Yite, ragguardevolissimo pel mae- 
stoso portamento, per la: grande utilità e pel rapido suo ac- 
crescimento. 
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Descrizione. — Il fusto coperto di scorza color grigio scuro 
profondamente screpolata longitudinalmente, innalzasi dritto 
dai 10 ai 15 e più metri; mette molti e robusti rami talora 
grossi ed orizzontali, che compongono una corona regolare, 
tondeggiante e molto estesa. 

Cresce rigogliosamente fino dalla nascita, mette radici nu- 
merose robuste, lunghe e molto profonde, che lo fanno resi- 
stere air impeto dei venti e delle bufere. 

Pregi. — Coltivato isolatamente anche in terreno scarso di 
terriccio, e potato dai rami secchi, perdura a vivere ed a crescere 
lungamente, giungendo talvolta a straordinarie dimensioni. 

Perciò il Castagno è un albero ^ utilissimo per popolare i 
versanti poco ombreggiati della regione delle guercie e so- 
pratutto i fianchi delle montagne esposti a mezzodì e ponente. 

Caratteri. — Ha foglie lanceolate, a picciuolo breve, bi- 
slunghe, fortemente nervate e grossamente seghettate al mar- 
gine, lucide e di un bel verde al di sopra, leggermente la- 
nuginose al di sotto e nell'ascella ha delle nervature; i fiori 
monoici sono disposti in amenti, i maschi alla sommità, i 
femminei alla base dei rami. A questi ultimi tengono dietro 
i frutti, composti di una cupola o riccio spinosissimo e pun- 
gente che contiene una, due o tre noci, da tutti conosciute 
sotto il nome di castagne. 

Clima e suolo. — Il Castagno ama il clima caldo, e per- 
chè fiorisce più tardi delle altre essenze, per fruttificare e 
per giungere ad una perfetta maturità, ha bisogno di una 
temperatura costantemente dolce. Preferisce i terreni leggieri 
silicei e argillosi, fertili e profondi, ma riesce bene anche 
nei suoli secchi, sabbiosi e scogiioBi, penetrando colle sue 
barbe nelle fenditure delle roccie. 

Nei terreni freschi gode di una vegetazione straordinaria, 
ma il suo legname va soggetto alla carie; rifiuta le terre 
troppo compatte, umide e palustri. 

Dove veggonsi belle felci, ivi prospera il Castagno, purché 
il luogo non sia troppo elevato, giacché non regge dove in- 
cominciano le faggete. 
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Propagazione. — Sì propaga per semi, che si affidano 
alla terra, in novembre, oppure nel gennaio successivo. Al- 
l' uopo si divide il terreno in aiuole della larghezza di m. 1,80 
ai 2 metri ed in ciascuna di esse si scavano piccoli solchetti 
profondi 8 centimetri circa, distanti uno dall'altro 15 centi- 
metri e vi si depongono le castagne ad una ad una colla 
punta rivolta all' insù. Passati due anni si trapiantano, e dopo 
il quarto anno si collocano a dimora avvolgendo il fùstìcello 
di spine, per impedire che gli animali vadano a danneggiarlo. 

Trattamento e mescolanza. — Il Castagno come albero 
selvatico può essere allevato tanto a fustaia come a ceduo. 
Coltivato ad alto fusto, ottiene la sua maturità economica ira 
gli 80 od i 100 anni, somministrando in quest'epoca, in 
causa della precoce sua vegetazione, tutti gli assortimenti 
legnosi di cui questa pianta è suscettibile, senza correre pe- 
ricolo che i tronchi vengano intaccati dalla carie e che si fac- 
ciano vuoti. In questo caso il miglior trattamento sarà quello 
del taglio successivo, eseguendovi i periodici diradamenti 
come nelle fustaie di quercia, essendo egualmente il Castagno 
un albero da costruzione e da spacco. Però la sua vegetazione 
essendo prontissima, conviene che i diradamenti siano ese- 
guiti in epoche alquanto tra loro più vicine. 

Le giovani piante di Castagno come quelle di Quercia, cre- 
scono robuste fino dalla nascita e non prosperano all'ombra, 
ma sono più sensibili al freddo. Per cui i giovani castagneti 
devono tenersi ripuliti dalle piante estranee, giacché le pian- 
ticelle amano di crescere piuttosto sole che consociate. 

Il Castagno trattato a ceduo e coltivato a palina, può ta- 
gliarsi dai sei ai dieci anni, se si mira ad ottenere pertiche 
e pali più men grossi a seconda dell' oggetto al quale sono 
destinati, ed anche prima se si vogliono ricavare frasche per 
intessere i così detti gabbioni, che ripieni di sassi servono 
a frenare il corso troppo rapido delle acque e ad impedire le 
corrosioni, lungo le sponde dei fiumi e dei torrenti. Si assog- 
getta invece ad un turno dai 20 ai 25 anni per avere pali 
da telegrafo, puntelli ecc. 
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Prodotti. — Il legno del Castagno di color giallognolo 
bruno venato di più scuro, rassomiglia molto a quello della 
quercia, sebbene non ne possieda nò la forza nò la durezza ; 
però a differenza di questo non si fende nò si contorce e si 
presenta più leggiero, discretamente elastico o resistente: 
esposto alle intemperie si corrompe e si guasta fecilmente. 

Impiegato in lavori sott'acqua quando è affatto verde, vùr 
durisce e quasi diventa incorruttibile, purché rimanga costan- 
temente sommerso. Laonde serve egregiamente alla costru- 
zione di acquedotti sotterranei, di palafitte, e di vasi vinarii» 
Nò riesce di minor vantaggio nelle opere di carpentiere e di 
falegname, specialmente per far cerchi da botte e da tino^ 
panconcelli da tetto, pali, mobili rustici, ed utensili di porte 
e di finestre. Le radici danno un legno vagamente marezzata 
opperò di qualche uso nei lavori da ebanista. 

Come combustibile gode di poco credito, perchè sebbene 
sviluppi fiamma viva e dia discreto calore, ha V inconveniente 
di consumare con troppa rapidità e di crepitare bruciando. 

Il carbone è ricercatissimo per le sue buone qualità nelle 
fucine di fabbri e nelle fonderie di ferro; la corteccia pu6 
impiegarsi nella concia delle pelli. 

I frutti del Castagno selvatico, piccoli assai e di gusto poca 
gradito, non servono che ad alimentare alcuni animali dome- 
stici ; ma la coltura ingentilisce e migliora siffattamente que- 
sto albero, che diventa uno dei più utili, apprestando alFuoraa 
un alimento saporito, abbondante e salubre, contenendo le ca- 
stagne molta quantità di amido, un glutine analogo a quella 
delle piante cereali e sostanze zuccherine. 

Coltivato a fustaia allo scopo di ricavarne il frutto, sopra 
un ettaro di terreno non si possono con profitto allevare più 
di 130 piante. 

Nemici. — Fra gl'insetti il nemico più terribile è la Pi- 
ralina brillante (Tortrix splendana^ Hw.\ che depane lo 
sue ova sui teneri frutti i quali divorati internamente dalle 
larve, cadono a terra prima di esser maturi. 

Stazione. — Il Castagno da noi è molto diffuso ed abbon- 
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dantem^te lo si trova in tutta la catena dell' Appennino e 
specialmente nelle valli settentrionali. Il limite superiore 
della sua vegetazione naturale, cioè dove il Castagno può 
fruttificare e moltiplicarsi naturalmente, trovasi sui versanti 
meridionali del Veneto a 600, della Toscana a 1000, e delle 
Provincie meridionali a 1400 metri sul livello del mare ; sui 
versanti settentrionali questo limite si abbassa quasi di 300 
metri circa. Il più gran castagno che si conosca è quello vi- 
cino ad Aci nel monte Etna detto dei cento cavalli^ perchè 
capace di coprirli tutti. 

Carpino 

{Carpinus Betulus, Linn.) 

^ n Carpino comune o bianco, è un albero di seconda gran- 
dezza che in gioventù cresce sollecito, per rallentare di poi ; 
sicché resta indietro al Faggio, che lo raggiunge verso i 30 
40 anni. 

Descriziane. — Il fusto dritto, ma non rotondo, scannel- 
lato, coperto di scorza intiera, liscia, cenerina in gioventù e 
grigiastra screpolata in vecchiaia, alzasi dai 10 ai 15 metri 
mettendo a poca altezza rami aperti che compongono una co- 
rona ovale, densa e molto disordinata. 

Pregi. — Il Carpino è pianta utilissima per imboschire 
le valli argillose ed i monti calcari di qualche profondità della 
regione inferiore dell' Abete, del Faggio e del Castagno, dove 
prende la più florida vegetazione. Si presta altresì benissimo 
alla potatura dei rami, al capitozzamento, nonché alla tosatura ; 
ed ò per consegueiiza stato introdotto nei giardini, ove serve 
a &r siepi bellissime, piramidi, arcate ed altre imitazioni 
architettoniche. 

Caratteri. — Foglie alterne, ruvide, ovali ed acute all'apice, 
di un color verde lucido, persistenti sui rami fino alla prima- 
vera successiva. I fiori maschi e femminei sono riuniti sul 
medesimo individuo e i primi raccolti in amenti penduli, i 
secondi congiunti a paia, si svolgono in maggio assieme alle 
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foglie. I frutti abbondanti, consistenti in piccole nocciuole 
ovoidi; schiacciate, maturanti colla caduta delle foglie,, non si 
disseminano molto lontani. Seminati in autunno, germinano 
dopo 16 mesi, rimanendo talvolta sotterra persino tre anni 
senza perdere la facoltà germinativa. 

Clima e suolo. — Ama clima temperato, gradisce più di 
tutto un terreno argilloso e fresco; prospera però benissimo 
anche nelle terre calcaree, schistose ed argillose asciutte ; ri- 
fiuta i terreni umidi ed impregnati di acqua. 

Propagazione. — Si propaga per semi, e si lascia facil- 
mente trapiantare; ma atteso il lungo tempo che impiega a 
nascere, si preferisce educare i suoi selvaggioni, che sono do- 
cilissimi al trapianto, e che lanno buona riuscita, purché om- 
breggiati nella prima età. 

Trattamento e mescolanza. — Il tronco del Carpino rara- 
mente s'innalza più di 15 a 20 metri da terra, arriva al 
massimo suo sviluppo agli 80 anni, vivendo anche due se- 
coli e più. 

Non conviene quindi allevarlo a fustaia, ma si considera 
più proprio per essere coltivato in associazione quale essenza 
subordinata nelle fustaie miste, e nei cedui semplici e com- 
posti. 

Difatti in miscuglio colla querele e col faggio^ sebbene 
venga da queste superato, pure vegeta benissimo, sopportando 
la loro ombra prolungata, fertilizza il terreno col denso suo 
fogliame, serve alle medesime di appoggio, ed in fine quando 
vuoisi, viene fatto scomparire coi periodici diradamenti. Go- 
vernato a ceduo semplice e composto, è assai pregevole, perchè 
le sue ceppale forniscono per * molti anni vigorosi ed abbon- 
danti polloni, somministrando redditi se npn troppo abbon- 
danti, pure per la loro qualità, abbastanza considerevoli. 

Prodotti. — Il legname del Carpino, sebbene solido, di 
tessitura uniforme e compatto, è mediocremente ricercato come 
legname da opera. Si corrompe facilmente air umidità edalle 
variazioni di temperatura e viene preferibilmente adoperata 
negli usi del carpentiere. Come combustibile è uno dei mi- 
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gliori, perchè sorpassa per forza calorifica il Faggio. Perciò 
è ricercatissimo nelle fornaci di vetro e per tutte le industrie, 
dove abbisognasi di un fuoco vivo, forte, intenso e brillante. 

Nemici. — Tanto i semenzali quanto i polloni nei cedui, 
come anche le giovani piantagioni, soggiacciono ai danni di 
essere, durante V inverno, rosicchiate e scortecciate dai topi. I 
teneri germogli poi delle piante adulte, vengono spesso di- 
vorati dalle larve della Falena geometra brumata (Phal. geom. 
hrumata lAnn.). 

Stctzione, — Il Carpino manca negli alti monti, abbonda 
invece nelle prealpi, nelle colline e nei boschi del piano. Fre- 
quentissima è questa pianta nel settentrione d' Italia. Cresce 
su tutta la catena delle Alpi, abbonda sulF Appennino ligure, 
modenese e toscano, scarseggia in tutto il resto dell' Appen- 
nino come nei monti del mezzogiorno ; manca del tutto nelle 
isole. 

Sale fino a 1200 m. sul livello del mare, d'onde discende 
talora nella regione del Castagno occupando i luoghi ombrosi 
e. freschi e si presenta nei boschi del piano frammischiato 
alle quercie. 

Nei rapporti dell' economia silvana notansi altre due piante 
che pei loro caratteri si avvicinano molto al Carpino, cioè il 
Carpino nero e la Carpinella. 

Descrizione. — Carpino nero o Ostria (Ostrya vulgar 
riSj Willd.). È questo un albero di media grandezza, con 
tronco diritto, coperto di scorza nero-bruna, finamente scre- 
polata che mette rami aperti, frequenti, tortuosi ed intralciati, 
formanti una coróna irregolare cespugliosa assai densa. Si 
coltiva rOstria come il Carpino * bianco, ma in terre calcari 
e pietrose^ quindi più asciutte e più calde. 

Pregi. — È tra le piante le più utili per imboschire i 
luoghi sterili, dirupati, secchi e magri, perchè si propaga fa- 
cilmente per seme, non risente danno al trapianto, e spollo- 
nata a fior di terra caccia numerose rimesse dal nodo vitale 
e dalle radici. È tollerantissima della potatura, e perciò an- 
che adatta per &r siepi. 
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Prodotti. — n suo legno è di fibra fina, ed è ancor più 
solido di quello del Carpino bianco, senza averne tatti i di- 
fetti. H carpentiere lo adopera volentieri ; servendo inoltre 
per opere idnuiliche e robuste oostnizioni. 

Stazione. — L' Ostria è un albero dei boschi del mezzo- 
giorno, ove ordinariamente cresce associato al Carpino bianco 
ed al Castagno, formando €on qttesti le estese foreste cedue, 
che popolano per vasto tratto la regione dell' Olivo e la parte 
bassa delle prealpi. È abbondantissimo nel centro d' Italia 
ed è pure diffuso nel settentrione dell'Appennino : scarseggia 
sui monti della Sicilia, e diviene raro nei boschi della Sar- 
degna. Sale fino a 12Q0 metri sul livello del mare, assumendo 
dimensioni arboree, come nei boschi dell' Appennino casenti- 
nese, d'onde discende fino in pianura, formando boschi e 
macchie, come in tatta la vallata del Po. 

Descrizióne. — Carpinella o carpino orientale (Carpi- 
nus orientalis^ MUL). Arboscello di 3 a 4 m., con tronco 
grigio cupo macchiato di bianco, che mette rami alquanto 
aperti frequenti e tortuosi, con ramicelli rossicci alquanto pe- 
losi, formanti una corona irregolare e cespugliosa assai densa. 

Pregi. — Questo arbusto non ha altro pregio che quello 
di soramjnistrare un legno solido atto ai lavori di tornio; e 
di fornire delle siepi eccellenti e dei boschetti e macchie, 
perchè sopporta benissimo la potatura. 

Stazione. — La Carpinella è pianta orientale nella nostra 
penisola. È molto abbondante lungo la costa dell'Adriatico 
fino ai boschi del Gargano ; forma estese macchie in tutto il 
resto del littorale fino al Carso Mulano. Einviensi nella Ma- 
remma toscana, nella campagna romana, in Basilicata ; è rara 
nel versante del mar Tirreno, rarissima in Sicilia ed Ischia, 
manca del tutto in Sardegna. 

Olmo 

{Ulmus campestrù, Linn.) 

k 

Essenza secondaria di prima grandezza, senza contrasto 
delle più utili delle nostre foreste, che incontrasi di rado 
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£ome essensia dominante o formante boschi da so stessa, ma 
spesso sparsa e frammista ad altre specie. 

Descrizione. — L' Olmo è un albero con fusto diritto che 
«' innalza dai 18 ai 20 m., mettendo rami lunghi e disordi- 
nati che compongono una corona ampia irregolare e molto 
densa. Mette radici ramosissime, forti e numerose, striscianti 
qaasi superficialmente, con un fittone assai penetrante nel 
terreno, a somiglianza di quella della quercia. Coltivato in 
terrei^o fertile, fr^co e profondo, e nettato dai rami secca- 
ginosi, diviene maestoso e, perdurando a vivere ed a crescere 
per più secoli, acquista fortissime dimensioni. 

Pregi. — Pertanto V Olmo, oltre ad essere una pianta 
eminentemente forestale, è pure prezioso per essere allevato 
nei pascoli, prati, campi, lungo le pubbliche vie, passeggi e 
per formar viali, ottenendosi dalla sua corona ramosissima, 
ombra gradevole e molto densa. 

Caratteri. — Foglie ovali appuntate e dentate, di color 
verde intenso, fiori ermafroditi che compariscono da marzo 
ad aprile prima delle foglie. I fiori trovansi aggruppati in 
faseetti sessili ed avvolti in gemme brune racchiudenti di- 
versi fiorellini di color porporino. Il seme leggero ed alato 
matura alla fine di maggio od ai primi di giugno, e si spande 
subito dopo la sua maturità, germinando nell' estate successiva. 

Propagazione. — Si propaga fecilmente per semina e trar 
pianto, ma dove fu una volta introdotto, esso si moltiplica 
fecilmente da sé, mediante i semi caduti dagli alberi matri- 
cini e dei numerosi rampolli che emette dalle radici super- 
ficiali. Siccome il seme perde in brevissimo tempo la facoltà 
germinativa, volendosi praticare delle semine artificiali, con- 
vien affidarlo prontamente alla terra. 

Clima e suolo. — Ama il clima dolce, ma prospera anche 
nel clima temperato di collina, di poggio e delle prealpi, ove 
predilige le pendici rivolte a mezzogiorno e ponente. Prefe- 
risce un terreno fertile e ricco di terriccio, fresco, argilloso, 
non molto attaccaticcio, ma non isdegna anco in terreni asciutti 
leggeri, superficiali e compatti, nei quali cresce però più 
lentamente. 
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Trattamento e mescolanza. — L' Olmo è eminentemente 
idoneo per essere trattato a ceduo, inquantochè mantiene per 
lungo tempo la facoltà rimessitiva, cacciando . dal ceppo nu- 
merosi polloni, che fino dalla loro gioventù sono, tenuti in 
gran pregio quale combustibile. Come matricine nei cedui 
composti ombreggia piuttosto fortemente, ma atteso che pro- 
duca abbondanti semi ogni anno, somministri assortimenti 
piuttosto preziosi, è albero utilissimo da introdursi in miscu- 
glio con altre specie e da riservarsi come matricine qua e là 
sparso sugli orli, sugli altipiani e lungo le strade dei boschi. 
Grli si può utilmente associare la Quercia, il Frassino, l'Acero, 
il Carpino ed anche il Faggio, coi quali si comporta benis- 
simo, mettendo, se trovasi allignare in masse folte, una corona 
assai rada. 

Prodotti. — Come legname da opera, V Olmo è ricercatis- 
simo per la costruzione dei legni da guerra, perchè supera 
in resistenza quello di Rovere. Serve egregiamente alla con- 
fezione dei mobili, in causa delle venature bruno-rossiccie e 
della pulitura che riceve. È ottimo per quei lavori che de- 
vono rimanere esposti all'alternativa dell'umido e dell'asciutto, 
resistendo mirabilmente, massime se prima d' impiegarlo sia 
stato ben seccato. Considerato come combustibile, sta prossimo 
al Faggio, anche ridotto a carbone ; le ceneri poi contengono 
molta potassa. 

Le foglie tanto verdi che secche forniscono un eccellente 
foraggio per i bovi, per le pecore e pei maiali. Cogli strati 
del libro si prepara, mediante la macerazione nell'acqua, una 
specie di materia filamentosa, la quale serve a fare corde re- 
sistentissime e durevoli, stuoie, coperture, tappeti ed eleganti 
tessuti. 

' Nemici. — L' insetto che più lo danneggia è la Galleruca, 
i cui bruchi rodono le foglie. Anche il Foralegno e lo Sco- 
nto, penetrando con le loro larve fra la scorza ed il legno a 
.fior di terra, rovinano spesso intiere piantagioni e viali di 
olmi, quantunque grandi e robustissimi. 

Stazione. — L' Olmo abbonda nei boschi del piano, delle 
colline e delle prealpi di tutta l'Italia. 
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Si potrebbe ancora far menzione dell' Ontano montano (Z7/- 
mus montana, Smith.\ che, ordinariamente più piccolo del 
precedente, è albero boschivo, indigeno dell'Appennino, ove 
cresce nella regione del Faggio e del Castagno. 

Frassino 

{Fraxinus excelsior^ Linn.) 

Descrizione. — Bellissimo albero di seconda grandezza, 
con fusto dritto coperto di scorza cenericcia un po' screpolata, 
che elevasi regolarmente dai 15 ai 20 m., mettendo rami per 
lo più verticali, brevi e radi, che compongono allo stato li- 
bero una corona tondeggiante, forte ma non tanto fitta. 

È albero eminentemente forestale per la rapidissima sua 
vegetazione in gioventù e perchè si adatta facilmente tanto 
in terreni umidi e quasi» palustri lungo le spiagge del mare, 
quanto in quelli sterili della regione del Castagno ed anche 
del Faggio, ed in tali condizioni di clima e di suolo, cresce 
egualmente rigoglioso. 

Pregi. — È quindi raccomandatissimo nella coltura silvana 
per imboschire i fondi alluvionali, le valli fresche, e gli al- 
tipiani umidi e torbosi delle prealpi, ov' esso ordinariamente 

abita. 

Caratteri. — Il Frassino è una delle poche piante indi- 
gene a foglie opposte, picciolate, impari pennate. I fiori erma- 
froditi, giallastri, nudi e disposti in densi e corti grappoli, 
sbocciano in aprile comparendo prima delle foglie. I frutti, 
rinchiusi da 2 a 4 in samara a forma di lingua, maturano colla 
caduta delle foglie; restano però di solito attaccati e pendenti 
per qualche tempo, svolazzando durante l'inverno, e germi- 
nano nella seguente primavera. 

Clima e suolo. — Ama il clima temperato, preferisce un 
terreno argilloso, pingue, profondo e fresco, molto terricciato ; 
prospera però anche nel terreno sabbioso, purché venga man- 
tenuto umido dalle acque scorrenti nei fiumi e ruscelli dei 
bassi fondi. 
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Propagazione. — Si propaga per seme che si affida alla 
terra in autunno appena maturo od in primavera^ coprendolo 
con frondi e curando di tenere nei primi anni monde le nar 
sciture pianticelle dalle malerbe. I piantoncini si poikgono a 
dimora dopo il quinto anno, senza bisogno di ombreggiarli. 

Trattamento e mescolanza. — Il Frassino non si presta 
per formare da sé solo boschi di essenza pura, anche quando 
il terreno gli sia confacente, ma si adatta benissimo in com- 
pagnia di altre piante frondifere, prosperando discretamente 
anche fra le conifere, almeno nei primi anni. 

In grazia delle vigorose riproduzioni che somministrano le 
spollonate coppaie, esso si presta benissimo per essere colti** 
vato a ceduo sempre in compagnia di altre specie, sommini^ 
strando polloni che crescono rigogliosi, e che danno legna as- 
sai buona. Beciso a fior di terra, o fra due terre, rimette 
facilmente formando alberi indipendenti dal ceppo principaile/ 
e tali da essere riservati come matricini per la scarsa ombra 
che fanno. 

Coltivato isolatamente diviene importantissimo ausiliare al 
pascolo, essendo le sue foglie foraggiere e venendo esse tanto 
verdi che secche molto gradite dal bestiame, circostanza per* 
cui nelle contrade montuose scarseggianti di fieno, lo si col* 
tiva in prossimità dei paesi al margine dei campi, praèi e 
pascoli trattandolo a capitozza, somministrando così a quelle 
popolazioni oltre al foraggio ottima legna da combustibile 
per lunga serie d' anni che può protrarsi per un secolo e più. 

NemieL — Il suo peggiore nemico è la Cantaride che in 
primavera ed estate lo spoglia affatto daUe sue foglie che 
però rimette prontamente senza conseguenze dannose. 

Prodotti. — n legno di color giallognolo del Fràssino è 
di una fibra compatta, con belle venature longitudinali ed ò 
molto pregiato per far mobili, e per le escrescenze nodose che 
talvolta in esso si manifestano riesce di pregio non comune 
per impiallacciare mobili. Il legno giovane è più forte, tenace 
ed elastico del vecchio, ed è perciò ricercatissimo non solo 
per lavori da carradore, ma anche per costruire macchila, 
mulini e per altri infiniti usi. 
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È eceellente eome combustibile, perchè sta prossimo al 
Faggio per forza calorifica. Occorrendo di abbruciare legna 
verde, il Frassino è da preferirsi ad ogni altro, perchè es- 
sendo molto poroso e contenendo poc'acqua^ abbrucia con 
fiamma yiyace, quasi senza fumo^ lasciando- nelle ceneri ricca 
dose di potassa. 

dazione. — Il Frassino vegeta pressoché nella stessa re- 
gione del Faggio, nelle valli fresche, negli altipiani umidi, 
d'onde discende nella regione littorale, occupando le valli fre- 
sche ed ombrose e spingendosi talvolta fino al mare popolando 
i luoghi palustri, fatto che si verifica nelle Maremme toscane. 



Orno 

{Fraxinus Ornus, Linn,) 

Descrizione. — Essenza secondaria di terza grandezza molto 
affine al Frassino comune, che cresce però con tronco meno 
elevato e regolare, mettendo rami lunghi e nodosi che com- 
pongono una corona ovale colla cima ampia e folta. 

Pregi. — È stimato perchè cresce utilmente in qualunque 
terreno anche scarso di terriccio, perciò è indicatissimo per 
imboschire i monti calcari, le plaghe solatie ed i terreni 
asciutti rocciosi e rupestri. 

Trattamento e prodotti. — Tiene trattato a ceduo, potendo 
solo in allora somministrare legna e fascine da ardere, mazze 
per stecconati, virgulti per intessere ceste e consimili oggetti, 
per far bastoni e manichi da ombrelli. 

Stazione. — Si coltiva particolarmente nelle provincie set- 
tentrionali e centrali per le sue foglie che vengono adoperate 
come foraggio e come strame per l'inverno. Esso abita i boschi 
della regione media dei monti. La varietà di questa pianta, 
conosciuta sotto il nome di Omo mannifero {Ornus manni- 
fera Hort.), somministra il princìpio medicamentale cono- 
sciuto sotto il nome di Manna, la quale scola naturalmente 
dalle fenditure della sua corteccia^ oppure dalle incisioni che 
vengono praticate artificialmente. Le incisioni si fiinno an- 
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nualmente in tutte le piante i di cui fiisticelli abbiano rag- 
giunto il diametro di 5 a 6 cm., finché la superficie del fusto 
sia ripiena di ferite cicatrizzate. Allora si recide il fusticello 
e si alleva un nuovo pollone per destinarlo al medesimo scopo. 
Vuoisi che un ettaro di terreno coltivato in questo modo 
frutti circa L. 190 nette all' anno. 

Quest' albero è indigeno delle provincie meridionali, e tro- 
vasi abbondante nelle regioni medie dei monti della Calabria 
e della Sicilia. 

(Continua). 
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NOTIZIE 
SUL COREBO BIFASCIATO DELLE QUERCIE 

{Coraebus hifasciatus Oliv,) 



Incoraggiato sempre dalla bontà dei miei superiori a stu- 
diare l'Entomologia forestale, volli studiare un po' la vita del 
Corebo, il terribile devastatore delle madricine delle querele. 
Colle presenti note certamente non intendo di fare sfoggio di 
una scienza che io poco conosco, ma solamente mosso da buona 
volontà, raccolsi ed ordinai, nel modo che mi seppi il migliore, 
tutto ciò che le quotidiane visite agli operai addetti alia di- 
struzione di un tale insetto nei boschi demaniali di' Cecina e 
S. Lorenzo mi offrivano di singolare e d'interessante. 

Volendo ad ogni modo esporre questi fatti con un dato or- 
dine, divido questa relazione nei seguenti paragrafi : 
I. Un po' di storia del Corebo. 

1 [ di larva 

TT T^ . . 7 ì7> • jj \ «^^ ^^^ \ ^* ninfa 

E. Descnz^one dell insetto ) ^ . .^^^^ ^^^^^^ 

classificazione 

III. Danni e circolo di vita. 

IV. Mezzi di distruzione. 

Confido che queste mie note saranno gradite ai lettori, i 
quali, se non altro, compatiranno la mia buona intenzione. 

Nuofoa Rivista Forestale. — ^nno VII. 7 
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UN po' DI STORIA DEL COREBO 



Circa 30 o 35 anni or sono questo insetto fii da un forestale 
francese trovato nei dintorni di Tolosa, e dopo circa 15 anni 
esso si era esteso fino sulla Loira, appalesando dappertutto il 
suo passaggio per mezzo della distruzione dei cimali delle ri- 
serve di quercia sopraceduo. (De La Blanchère, Le Bava- 
geurs des Forets^ pag. 152 e seg.). 

Fu solo nel 1878 che la presenza di tale insetto fu avvertita 
nella bandita inalienabile di Scarlino (provincia di Grosseto), 
ma la infezione era così limitata che non richiamò l'atten- 
zione dell'Ispezione forestale di Massa Marittima. Nel 1879 
non ebbesi a lamentare alcuna invasione di simili insetti nelle 
bandite demaniali inalienabili di Follonica. Nella primavera 
del 1880 l'egregio ingegnere signor Scheider Èoberto av- 
vertì un'invasione piuttosto significante nei boschi di dota- 
zione delle miniere di rame, Capanne vecchie e Fenice mas- 
setana. 

Si fu allora che l'Ispezione forestale di Massa Marittima 
interpellata in proposito, rivolse su questo insetto la sua at- 
tenzione, giungendo per mezzo del precitato trattatello del 
De la Blanchère a riconoscerlo e classificarlo per il Coraehus 
bifasciatus Otiv. (Relazione al Ministero d'Agricoltura del- 
l'illustrissimo signor Ispettore Coletti, pubblicata nel Bol- 
lettino Ufficiale del 31 dicembre 1880). 

Chiamato nel 1881 alla Direzione del Distretto forestale di 
Volterra nella occasione del mio giro ordinario, potei consta- 
tare la presenza di un tale insetto nella Bandita demaniale 
dei Poggi di Bibbona e precisamente nella località detta Ca- 
stagneto. 

Nel 1882 il Sott' Ispettore del Distretto, durante la mia 
assenza ebbe cura di segnalare la invasione di un tale insetto 
nei boschi demaniali di Cecina e S. Lorenzo, e propose dei 
provvedimenti atti a limitare una- tale infezione. 
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Dal fin qui detto risalta che il Corebo si diporta qui nella 
Maremma toscana ad un dipresso come si diportava in Fran- 
cia. Partendo dal mezzodì (provincia di Grosseto) e risalendo 
verso il nord (provincia di Pisa e Siena) appalesa il suo pas- 
saggio colla distruzione dei cimali delle madricine di Leccio, 
€erro e Quercia, prediligendo le prime, ed in mancanza di 
madricine attacca le piante da cima delle suddette specie quer- 
cine, tacendone seccare i rami principali, non disdegnando in 
mancanza di Leccio, Cerro e Quercia, la Sughera, specialmente 
luDgo il littorale. 

II 

DESCRIZIONE DELL* INSETTO (1) 

Avrei dovuto incominciare la descrizione di un tale insetto 
liallo stato perfetto, ma ciò non feci, sia perchè volli mante- 
nere nella esposizione lo stesso ordine con cui io osservai i 
fatti in natura, sia perchè l'accoppiamento e la deposizione 
delle uova generanti le larve sono delle deduzioni dai fatti 
che saranno narrati nella descrizione della larva^ della nwfa^ 
e dello insetto perfetto e dalla osservazione degli organi ri- 
produttori da questi portati. 

a) Larva. — Le larve da me osservate (Tav. I, . fig. 1 , 
2, e 3) sono apode, composte di 13 anelli, il primo indurito 
forma la testa, e l' ultimo, anch' esso indurito, porta due punte 
che hanno la consistenza ed il colore delle mandibole, colle 
punte provviste di setole cortissime. 



(1) Avevo già scritti questi appunti aUorquaudo soppi daU'iUu- 
-strissimo signor comm, Targioni che un francese (Perris) aveva già 
descritto questo insetto ne' suoi differenti stadii di vita. Ad ogni modo 
migliori notizie su questo insetto saranno stampate negU Annali di 
Agricoltura che fra breve saranno pubblicati. Io mi son limitato a 
far conoscere V insetto come V ho trovato e veduto onde poter poi 
con maggior chiarezza esporre la parte veramente forestale, cioè i 
mezzi di distruzione. 
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Le laxve sono apode come ho detto dianzi; ma alla estre- 
mità superiore dì ogni anello, e più specialmente nella re- 
gione epimera hanno dei tubercoli mobili, i quali certamente 
compensano la mancanza dei piedi. 

La larva poi ha un colore bianco sporco, ed una lunghezza 
variabile dai 20 ai 25 mm. La sua grossezza varia anche essa 
dai 2 ai 5 mm. di diametro. 

La testa di consistenza squamosa abbastanza compressa, è 
composta di due placche V una superiore V altra inferiore, so- 
migliantissime nella forma alle squame di uno strobilo di 
Pezzo. La superiore coi margini laterali rivolti in giù e con 
due linee parallele nel centro di color più cupo della squama 
stessa. La base di tale squama è rivolta verso il corpo dell' in- 
setto stesso, mentre al margine superiore s'innestano le man- 
dibole; essa è più lunga che larga. La squama inferiore più 
piccola di quella superiore è tanto lunga che larga, ed ha una 
soia linea mediana; il margine superiore si prolunga, e giu- 
sta quello che ho potuto 'osservare colla lente tascabile, forma 
il labbro. 

I tubercoli laterali (organi di locomozione) sono formati da 
un anello di sostanza chitinosa che a giudicarla dal colore è 
della stessa consistenza delle squame che formano la testa. 
Dal centro di questi anelli vengono fuori dei tubercoli retrat- 
tili. Questi sono gli organi di locomozione ^della larva e que- 
sto carattere sarebbe bastato per classificare la larva o fra i 
curculionidi o fra i buprestidi oedineridi. (Targioni-Tozzetti^ 
Annali d'Agricoltura^ N. 34, pag. 16). 

Ed infatti tali organi sono più adattati per progredire nella 
galleria che si scava mentre che le zampe sarebbero poco atte 
alla locomozione, avuto riguardo anche alle brevissime distanze 
che le larve stesse sono tenute a percorrere. Sarebbe questo 
un caso morfologico avuto riguardo al mezzo ambiente in cui 
vive la larva. 

Eesta ora a parlare delle due appendici anali delle quali 
veramente non saprei trovare la funzione, senonchè esser esse 
destinate a rassodare lo sterco dello insetto stesso. Ho esser- 
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vato in alcune gallerie ove era la larva, sugli escrementi la 
forma di dette appendici. — Esse sono in forma di cono e a 
giudicare dal colore della materia chitinosa di cui son formate 
avrebbero consistenza squamosa ; le sole punte per la lun- 
ghezza di poco più che '/« nim. sono della consistenza delle 
mandibole. I peli si trovano tutti sull'ultimo anello e sui mar- 
gini esterni delle basi delle punte le quali ne mancano. 

b) Ninfa. — Prima di passare allo stato di ninfe la larva 
di questo Buprestide cambia il suo involucro chitinoso, ossia 
subisce le mute. In fatti fra gli escrementi di tratto in tratto 
si trovano delle vestigia di indumenti più piccoli. 

Secondo la più attendibile versione della durata dello sta- 
dio larvale (20 a 22 mesi) essa verso la metà di maggio del 
secondo anno si rinchiude in una specie di vescica trasparente, 
ove si cambia in Ninfe (fig. 4). 

Subita la prima muta, ossia spogliata di questa teca gene- 
ralO; si presenta una ninfa scolpita in una camera semilunare 
scavata verso T interno del ramo stesso nella parte secca. A 
poco a poco questa ninfe comincia ad indurire le parti molli, 
e le prime a colorirsi sono gli articoli dei tarsi e gli occhi. 

A mano a mano che s' avvicina alla perfezione si osserva 
il cambiamento di colore di tutto il corpo, il qual colore può 
benissimo paragonarsi al color cangiante dato da un pezzo di 
solfato di rame. 

Le elitre sono le ultime a formarsi ed ho potuto osservare 
parecchie ninfe già formate colle elitre mezzo indurite, ed altre 
ne ho osservate con un'elitra formata solamente a metà. 

e) Insetto perfetto. — L'insetto in generale presenta un 
bel verde metallico cangiante con tre strisce all'apice delle 
elitre di color verde bottiglia scuro ; fra mezzo a queste sonvi 
due strisce che hanno lo stesso colore d&Ue elitre, un po' più 
chiare. 

Ha la testa per metà incastrata nel corsaletto. Il colore di 
queste due parti è un po' più intenso di quello delle elitre. 
La parte inferiore è verde bottiglia scuro quasi come le tre 
fasce. In una parola quest'insetto ha tutti i colori cangianti 
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che si osservano in un pezzo di solfato di rame ben cristal- 
lizzato (fig. 5 e 6). 

Le antenne sono inserite sul davanti della testa fra gli 
occhi in due cavità. Le antenne sono di poco più lunghe del 
corsaletto, filiformi, serrate, composte di undici articoli di cui 
il primo un po' più grosso, quasi globoso (fig. 7). 

I palpi mascellari per mancanza di lenti a forti ingrandi- 
menti non ho potuto osservarli. 

Tarsi di cinque articoli a tutte le zampe (pentamero). L' ul- 
timo articolo è formato di due uncini lunghi e divaricati (fig. 8)- 
Le prime due paia di zampe portate dai primi due anelli to- 
racici (protorace e mesatoracé) hanno il loro punto d' inser- 
zione (acetaboli) vicinissimo fra loro, mentre che l'ultimo paia 
inserito sull'ultimo anello toracico (metatorace) ha gli ace- 
taboli pressoché coperti e distanti da quello del secondo paia 
di zampe. Le posteriori durante il riposo si ritirano, ed il 
loro trocantere viene per metà quasi ricoperto dal metasterna 
che forma una specie di piccola grondaia. 

II corpo formato di cinque anelli distinti di figura più co-^ 
nica che cilindrica. Tolte le elitre ed allargate le ali si pos- 
sono distintamente contare sette anelli che nella parte supe- 
riore hanno un color verde cupo come le tre fesco delle elitre- 
Queste si articolano a mezzo di un picciuolo che si trova nel 
mezzo dell'apice delle stesse. 

Le ali ripiegate longitudinalmente le une sulle altre sotto 
le elitre durante il riposo sono molto consistenti. 

Hanno poi delle appendici sessuali le quali si possono os- 
servare pigiando sul corpo dell'insetto stesso. 

L'appendice sessuale del maschio è semplicissima. Essa, 
consta di due stili saldati per lungo e rivoltati in cima V uno 
da un lato, l'altro dall' opposto a modo di due uncinetti, i 
quali sul margine interno hanno dei piccolissimi peli. Que- 
sto stilo è lungo da due a tre mm. 

La femmina ha una terebra composta di due vulve pelose 
all'estremità, dal cui centro esce 1' ovidutto a guisa di uno 
scalpello, il quale è atto a traforare la scorza ed ii libro per 
deporre le uova fra questo e l'alburno. 
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Da moltissimi esemplari che ho avuto fra mano, ho rile- 
vato che la femmina è costantemente più grossa del maschio, 
ma essa ha un color verde meno brillante di quello del ma- 
schio. Che queste varietà di grossezza e di colore sieno oltre 
a caratteri di distinzione dei mezzi tendenti ad assicurare la 
propagazione, io lo credo certamente. Ed infatti durante V ac- 
coppiamento il maschio che va in cerca della femmina, na- 
scosta certamente sotto le foglie e su per i rami, abbisogna 
di avere un indumento più verde e che si confonda col verde 
della pagina superiore delle foglie di Leccio in ispecial modo. 
Compiuta la fecondazione la femmina incaricata della depo- 
sizione delle uova lungo il fusto non abbisogna di un color 
verde brillante, ma bensì per ingannare i suoi nemici (uccelli 
quadrupedi rampicanti??) abbisognava di un verde molto 
meno brillante, colore che si osserva appunto guardando dal- 
l'alto in basso sulle corteccie delle riserve di Leccio. Un tal 
colore risulta dalla combinazione del verde scuro deir epider- 
mide dei giovani rami col riflesso del verde brillante della 
pagina superiore delle foglie di Leccio sotto l'azione dei raggi 
solari. 

d) Classificazione. — Dal fin qui detto risulta che V in- 
setto in parola appartiene all'ordine dei Coleotteri^ perchè 
ha le mandibole normali, quattro ali eterogenee, di cui le due 
anteriori trasformate in elitre, le posteriori membranose pie- 
gate trasversalmente. Metabolico con ninfa scolpita. 

Appartiene al sott' ordine dei Pentameri^ perchè ha cinque 
articoli a tutti i tarsi. 

Appartiene poi alla famiglia dei Serricorni^ perchè ha le 
elitre coprenti tutto l'addome, le antenne non ingrossate alla, 
cima e serrate, cogli articoli terminali poco più lunghi degli 
altri. 

Appartiene poi alla sotto famiglia dei Buprestidi, tale de- 
signandolo il suo brillante color metallico, l'incastratura della 
testa per metà nel corsaletto, la mancanza di spine nella parte 
inferiore del corsaletto; non ha la proprietà di spiccar salti 
se rovesciato sul dorso. Questi due ultimi caratteri lo distin- 
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guono dalla sottofeimiglia degli Elateridi^ mentre che dalle 
altre sottofamiglie si distingue per avere lo sterno in punta, 
e per altri caratteri, quali quelli delle mandibole e della testa 
non picciolata {Lampiridi - Limessilidi - Meliridi-Ptiniori). 

Ili 

DANNI E CIRCOLO DI VITA 

Da numerose osservazioni risulta che questo insetto impiega 
due anni a compiere le sue metamorfosi. Dalla metà di giu- 
gno a tutto luglio quest' insetto a stormi si porta da un luogo 
ad un altro. Segue in questo tempo l'accoppiamento, il ma- 
schio muore, e la femmina provvede alla deposizione delle uova 
servendosi della terebra. A tale effetto sceglie di preferenza, j 

con istinto ammirabile, le madricine (riserve sopraccedue del j 

primo turno) le più stentate (quelle restate sulle coppaie, ra- | 

ramente quelle di seme) prediligendo quelle di Leccio a quelle 
delle altre essenze quercine, le quali attacca in mancanza di 
quelle. 

Mancando le madricine attacca anche le piante da cima (non 
mi fu mai dato di osservarlo né sugli scamoUi né sulle ca- 
pitozze) scegliendo sempre il getto principale, o quando que- 
sto ha poca luce ed aria quello fra i rami che ne gode mag- 
giormente. Non risparmia le Sughere, come avvertii dianzi, 
ed anzi lungo il littorale, ove manca il Cerro e la Quercia, tro- 
vasi in maggior copia sul Leccio e sulle Sughere. 

La femmina per mezzo della terebra depone un uovo ad un 
ramo o al getto principale di madricina fra il libro e l'alburno, 
da quest'uovo nell'agosto nasce la larva, la quale comincia 
una galleria circolare, orizzontalmente all'asse del getto o 
ramo attaccato (fig. 9, 10, 11. La fig. 9 rappresenta un getto 
primario colla corteccia; la fig. 10 un getto scortecciato; la 
fig. 11 un getto spaccato). Deposto l'uovo in un albero passa 
in un altro e così via vìa fino a che finita la deposizione muore. 

La suddetta galleria che chiamerò principale^ prima circo- 
lare poscia spirale, percorre tutta la periferia del ramo. 
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In tale galleria, secondo le ultime osservazioni fatte (dicem- 
bre 1883), la larva allo stato di letargo passa nel primo anno 
la stagione fredda, cioè dalla metà di ottobre alla metà di 
aprile. Svegliata dal letargo continua la sua galleria spirale, 
entra nello interno del ramo e vi forma una galleria semi lu- 
nare (fig. 11) che ha cura di prolungare fino al libro, e poscia 
riempire questa apertura con detrito di legno fortemente com- 
presso per lo spessore di 3 a 4 mm. Questa, che chiamerò 
camera delle mute^ trovasi sempre nelP interno del legno. Per 
fare quest'ultimo lavoro essa impiega più di cinque mesi, cioè 
dall'aprile al settembre. Non posso ora constatare con certezza, 
non avendo potuto osservare se dall' ottobre al maggio resti 
nella detta galleria allo stato larvale, per poscia, verso la metà 
di maggio, trasformarsi in ninfa, oppure le trasformazioni co- 
minciano subito, il che non credo. Eitengo più attendibile la 
prima versione, inquantochè dalle osservazioni fatte quest'anno 
mi risulta che verso la fiue di maggio si trovano pochissime 
larve e queste poche o in letargo (fig. 1) o stanno rivoltate 
su se stesse (fig. 2). Nei primi di giugno ho trovato sempre 
ninfe (fig. 4) e a mano a mano che la stagione inoltravasi 
ho trovato ninfe sempre più colorite. Alla fine di giugno, prin- 
cipio di luglio ho trovato gli insetti perfetti (fig. 5 e 6). 

La trasformazione della larva in ninfe succede in quella 
specie di teca-vescica^ nella quale la materia della larva si 
fonde e si trasforma in ninfa scolpita. 

Alle volte succede la lotta per l'esistenza fra V insetto e 
la pianta, nella qual lotta ho riscontrato delle vittorie tanto 
dell'una che dall'altra parte. 

Ciò posto e per quanto si è detto dianzi nella descrizione 
dei diversi stadii di vita di questo insetto, il suo circolo di 
vita sarebbe il seguente: 

Dalla metà di giugno alla fine di luglio gli insetti si riu- 
niscono in stormi più o meno numerosi ed in quest'epoca suc- 
cede appunto l'accoppiamento e la deposizione delle uova. Dalle 
uova deposte fra il libro e V alburno nasce la larva, la quale 
nei mesi di agosto, settembre ed ottobre forma la galleria cir- 
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colare o spirale e alle volte l' una e V altra. Verso la metà di 
ottobre, o principii di novembre, secondo l'andamento della 
stagione, la larva rimane alio stato letargico^ dal quale si 
sveglia alla fine o alla metà di aprile. Dal maggio al set- 
tembre se la parte superiore del ramo è secca di già, allora 
penetra nel legno, e a seconda della grossezza del ramo s' in- 
nalza più meno lungo il midollo di esso per mezzo di una 
galleria spirale che s'interna nel legno a mano a mano che 
s' innalza. Se il ramo non è ancora seccato allora fa un' altra 
galleria spirale fra il libro e l' alburno, e qui comincia la lotta 
per l'esistenza che ha per risultato la vittoria dell'insetto o 
della pianta a seconda dei casi. 

Tali gallerie possono esser rappresentate schematicamente 
dalla figura 12. La camera delle mute (a, a), si trova sempre 
sul finire della galleria spirale, e a seconda della grossezza 
del ramo o getto questa è più o meno lunga. Mi è occorso 
spessissimo di rompere il getto o ramo infetto e tra il verde 
ed il secco, ove succede la rottura, nella parte superiore, ossia 
nella parte secca, trovare subito la larva o la ninfa. 

Neil' ottobre poi cade nuovamente in letargo, per poi dalla 
metà di maggio alla metà di giugno, alle volte fino ai primi 
di luglio (attribuii tale ritardo in quest' anno alla incostanza 
della primavera), trasformarsi in ninfa, ed uscire in quest' ul- 
timo periodo allo stato perfetto. 

Questo circolo di vita può benissimo esser rappresentato 
collo schema segnato nella fig. 13. 

Tale sarebbe il circolo di vita di questo terribile devasta- 
tore, sia perchè così si comportano i suoi congeneri (per esem- 
pio Agrilus viridis L.) sia perchè le osservazioni da me fette 
finora menerebbero a questi risultati. 

Conosciuta così la biologia di questo insetto vengo ai mezzi 
di distruzione. 

Prima però di descrivere i mezzi impiegati mi si permetta 
la seguente digressione. Moltissimi boscaiuoli ai quali ho chie- 
sto notizie su questo baco (come essi lo chiamano) mi assi- 
curarono che è già molti anni che si osservano dei rami secchi 
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nelle essenze quercine e specialmente nelle raadricine; ma 
la poca entità dei danni e Favor così trovata la spiegazione 
del disseccamento nelle intemperie atmosferiche non fece pen- 
sare alla esistenza di un insetto. A questo fatto s' aggiungono 
i due seguenti, i quali al certo hanno contribuito acche que- 
sto insetto non siasi tanto propagato e perciò non abbia ap- 
palesato prima la sua presenza. 

La caccia smodata che attualmente si esercita nei nostri 
boschi non s'esercitava perle passato. Stringoli, penere, roc- 
coli, paretai ecc. contribuiscono tutti alla distribuzione degli 
uccelli dal becco fino, i quali sono ghiottissimi d'insetti. 

L'altra ragione si è quella che molti contadini imbatten- 
dosi in stormi di Corebo li credettero Cantaridi, e per tali 
essiccati li portarono ai farmacisti i quali naturalmente li ri- 
fiutarono. 

Ciò posto passo alla descrizione dei metodi distruttivi pro- 
posti di quelli impiegati per combattere l'invasione del Co- 
rebo nelle Bandite demaniali di questo circondario. 

Volterra, 10 novembre 1883. 

F. Forni. 

(ConUmta) 
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Seckendobfp (Prof. Dr. Arthur Freih. von), Verbauung der Wildhdche, 
Aufforstung und Berasung der Gebirgsgrunde, Wien, 1884. 
(Correzione dei torrenti, rimboscamento e appratimento dei terreni 
di montagna). 

Il barone di Seckendorff, V illustre autore di molti e pre- 
giati scritti in materia forestale, alcuni dei quali furono pure 
fatti conoscere in succinto ai lettori di questa Rivista^ s' è 
acquistato un novello ed importante titolo di benemerenza 
colla pubblicazione dell' opera di cui abbiamo qui sopra ri- 
portato r iscrizione (1). 

Dettero impulso a questo nuovo e prezioso lavoro del chiaro 
scrittore le tristamente celebri inondazioni del 1882, le quali, 
se furono causa di gravi e irreparabili sciagure in molta 
parte del nostro paese, non mancarono di apportare squallore 
e desolazione in due delle migliori contrade della monarchia 
austriaca, cioè nel Tirolo e nella Carinzia. Di fronte a questa 
pur troppo cotanto eloquente manifestazione del gravissimo 
errore commesso da chi per l' addietro, senza cura deir av- 
venire, fece man bassa delle foreste in montagna, gli animi 
di coloro cui preme il bene del paese non potevano non es- 
sere seriamente preoccupati che i danni, di cui ancora con- 



(1) Ci ò grato annunziare che di questo libro, venuto in luce sulla 
fine di gennaio, sono d^ imminente pubblicazione la seconda edizione 
tedesca e una traduzione in francese. 
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serviamo freschissima la memoria, non avessero a ripetersi e 
forse con maggiore intensità di prima; e perciò il Governo 
Austro-Ungherese, prendendo V iniziativa in una cosa di tanto 
momento, presentava fin dal 18 aprile 1883 un progetto di 
legge alla Camera, chiedendo in massima Y approvazione dei 
lavori necessari per il regolamento delle acque di montagna. 
Il dettaglio dei lavori stessi doveva emergere poi da un di- 
ligente studio da farsi sopra luogo. E per questo, il conte 
Griulio di Falkenhayn, Ministro per l'agricoltura nell'Impero 
Austro-Ungarico, si propose di visitare e minutamente stu- 
diare le condizioni di quei luoghi del Tirolo e della Carinzia 
che maggiormente erano stati colpiti dalle inondazioni, onde 
poi essere in condizione di progettare quei lavori che fossero 
apparsi necessari. Per altro, trattandosi di opere in parte 
nuove e in parte assai costose, il Ministro d'agricoltura, ben 
conoscendo quanto la Francia s' era già distinta in lavori di 
tal natura, innanzi di visitare il Tirolo e la Carinzia, credette 
opportuno di recarsi prima in Francia^ per osservare sul luogo 
quei grandiosi lavori di correzione dei torrenti e di consoli- 
dazione delle montagne, onde poi, ponendo a confronto le 
condizioni francesi con quelle delUAustria e tenendo conto 
delle speri enze fatte in Francia, ricavarne una sicura norma 
per r effettuazione dei lavori necessari nell'Austria stessa (1). 

Il barone di Seckendorff, che ebbe V incarico di accompa- 
gnare S. E. il Ministro nel viaggio suddetto, ne scrisse poi 
la relazione, che è appunto F opera che noi oggi presentiamo 
ai lettori di questa Rivista. 

Non trattasi qui di una semplice relazione delle cose ve- 
dute e delle impressioni ricevute, ma è una descrizione me- 
todica, chiara e precisa dei lavori visitati, la quale deve in- 
teressare in sommo grado chiunque debba occuparsi di lavori 



(1) Come mi è stato gentilmente comunicato dal barone di Secken- 
dorfif, il governo austriaco inviò in Francia per impratichirsi in que- 
sti lavori sette impiegati forestali, cioè: un Consigliere forestale su- 
periore, 2 Ispettori, 2 Commissari forestali e 2 Capi-squadra. 
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simili; tanto più che quest'opera è riccamente illustrata da 
numerose incisioni nel testo e da un grande atlante composto 
di 35 tavole, di cui molte in cromolitografia, tutte poi ese- 
guite colla massima accuratezza. Noi vorremmo perciò darne 
qui, almeno in succinto, il contenuto ; ma pur troppo né il 
limitato spazio concesso alla presente rassegna lo consente, 
né ciò potrebbe farsi con giovamento dei lettori senza ri- 
stampare quasi per intero il libro stesso. Ond'è che, con 
riserva di riprodurre in seguito taluna delle parti più inte- 
ressanti, ci limiteremo per ora a trascrivere il sommario 
dell'opera, stralciandone alcune poche notizie di maggiore 
rilievo (1). 

Conformemente air itinerario prefissosi e seguito da S. E. il 
Ministro durante il suo viaggio, anche la presente relazione 
è stata divisa in due parti, nella prima delle quali si parla 
dei lavori di correzione e di consolidazione visitati in Fran- 
cia, e nella seconda dei danni arrecati dalle recenti inonda- 
zioni nel Tirolo è nella Carinzia, nonché delle opere ivi già 
fatte ancora da farsi. 

La prima parte incomincia con un sunto storico interes- 
santissimo delle varie disposizioni legislative emanate in Fran- 
cia a riguardo del rimboscamento delle montagne, ponendo 
massimamente in rilievo le modificazioni che vi vennero 
mano mano introdotte a misura che l'esperienza ne dimostrava 
il bisogno. 

Come è noto ai lettori di questa Rivista, le opere di cor- 
rezione e di rimboscamento distinguonsi colà in due cate- 
gorie, cioè: in opere facoltative ed in opere obbligatorie. 
Trattandosi di opere obbligatorie, la legge del 28 luglio 1860 
prescriveva che, se i proprietari dei terreni vincolati si fos- 
sero rifiutati di eseguirle, vi doveva provvedere lo Stato a 



(1) A quei lettori cui importasse fare acquisto di quest'opera, può 
interessare la notizia che, nonostante la splendida edizione e il ricco 
atlante, il prezzo ne è relativamente assai mite, costando essa solamente 
12 marchi, pari a lire ital. 15. 
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sue spese, per via di espropriazione forzata pei terreni ap- 
partenenti a proprietari privati, e sotto forma di occupazione 
temporanea per quelli degli enti morali; sì gli uni che gli 
altri per altro avevano il diritto di riacquistare la loro pro- 
prietà, sia pagando allo Stato le somme da esso spese coi re- 
lativi interessi, sia cedendogli una quota parte dei terreni vin- 
colati. Ora tale modo di occupazione da parte dello Stato non 
si dimostrò in pratica corrispondere alle aspettazioni conce- 
pite. In vero, i proprietari privati raramente fecero uso del 
diritto loro accordato, di riacquistare cioè nel modo suddetto 
la proprietà dei terreni vincolati ; ma se anche V avessero 
fattO; ciò sarebbe tornato piuttosto a danno dei lavori eseguiti, 
non essendo possibile, mediante disposizioni legislative, co- 
• stringere il proprietario di un bosco a governarlo e custo- 
dirlo in modo da non mettere nuovamente a repentaglio la 
consistenza del suolo. E quanto agli enti morali, per cui la 
legge non accordava allo Stato il diritto di espropriazione, 
avendo essi raramente le somme necessarie per riacquistare 
la loro proprietà, venivano così medesimamente, per via in- 
diretta, espropriati, ma in modo poco legale e dopo che essi 
avevano dovuto rinunziare per lungo tempo all'usufrutto delle 
loro proprietà; ciò che non era equo. Questi inconvenienti 
furono appunto eliminati coUanuova legge del 4 aprile 1882 (1), 
giusta la quale, trattandosi di lavori obbligatori e quindi as- 
solutamente necessari, lo Stato in massima deve procedere 
all'acquisto dei terreni vincolati, sia in via amichevole e sia 
per mezzo deir espropriazione forzata, qualunque ne sia il 
proprietario. Con ciò non vi sono più motivi di lagnanze da 
parte degli enti morali, e lo Stato, divenendo proprietario 
dei terreni da coltivarsi, ha pure il vantaggio di godere la 
più ampia libertà nelF esecuzione dei lavori necessari e nella 
successiva cultura dei boschi stabiliti. 

Un'altra modificazione, pure assai rilevante, della nuova 
legge 4 aprile 1882, sta in ciò che i lavori di appratimento, 



(1) V. Bullettino ufficiale per V Amministrazione forestale italiana. 
Anno 1884, fase. I. 
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i quali prima avevano una grande estensione, vennero ora 
assai ristretti sostituendovi il rimboscamento, come quello che, 
giusta le esperienze fatte, è il più efficace, per non dire 
r unico mezzo onde ripristinare stabilmente quelle montagne. 
La coltura a prato è adesso limitata a pochissimi luoghi, a 
quelli cioè ove tale modo di coltura non possa recare pregiu- 
dizio ai lavori di ripristinamento e sia reputato indispensa- 
bile per r esistenza delle popolazioni. Per altro, non trattasi 
qui neppure sempre di stabilire novelli prati e pascoli, seb- 
bene di ripristinare quelli già esistenti. E a tal uopo, qualora 
i proprietari non vogliano o non possano essi stessi eseguire 
le opere di miglioramento reputate necessarie, vi provvede a 
sue spese lo Stato, occupando i terreni in quistione per tutto 
quel tempo — non però oltre 10 anni — che sarà stimato 
indispensabile ad ottenere tale miglioramento, ma risarcendo 
congruamente i proprietari delle rendite cui nel frattempo 
devono rinunziare. 

La custodia poi dei boschi novelli, nonché la sorveglianza 
sul modo onde il pascolo viene esercitato, è stata colla nuova 
legge affidata ad agenti governativi, avendo riconosciuto che 
era affatto insufficiente V eguale servizio prestato finora dalle 
guardie alla dipendenza dei Comuni e delle Provincie. 

La seconda parte del primo capitolo contiene il riassunto 
statistico dei lavori fatti e delle spese sostenute dall'anno 1861, 
in cui quelli vennero iniziati, fino a tutto il 1878. Ne to- 
gliamo le seguenti cifre : . 

a) Lavori facoltativi 

Superficie ridotta a bosco ha. 50771, 42 
» » a pascolo » 579, 41 

ha. 51350,83 

La spesa complessiva sostenuta per tali lavori fu di lire 
5 628 408, 28 distribuita nel seguente modo : 

Stato L. 3042385,16 

Provincie » 734841,97 

Comuni e privati . . » 1851181,15 

Nuova Eivista Forestale. — Anno VII. 8 
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del territorio, le famiglie costrette a cercare all'estero i mezzi 
di provvedere alla loro esistenza, ecco la parte prima e più 
appariscente dei danni sovra accennati. Se poi si tien conto 
delle alterazioni che ne provengono al buon regime dei sot- 
tostanti corsi d' acqua, e dei danni che ne risentono le colture 
inferiori invase dalle ghiaie e dai ciottoli convogliati dalle 
acque, si potrà di leggieri andare persuasi come i danni in 
questione siano tali da non poter essere valutati a ^priori 
nemmeno per approssimazione. I disastri che si ebbero a 
deplorare non è guari nelle provincie venete, sono tuttora 
presenti alla memoria d' ognuno, per cui si rende superfluo lo 
estendersi al riguardo in più diffusi particolari. 

Di fronte a questo stato di cose spontanea si presenta la 
domanda: Allorquando (1) si spande F allarme di un disastro, 
le braccia ed i cuori corrono a questo danno, l'affrontano, 
lottano contro di esso con quella indomabile perseveranza che 
la carità sola sa inspirare e spingere sino all'eroismo: eb- 
bene, i sagrifizi che si incontrano nel momento del pericolo 
non saranno essi bastevoli a prevenirlo ? 

La risposta non può essere dubbia ; avvegnaché, malgrado 
le declamazioni dei pessimisti, non bisogna credere che non 
vi sia più che egoismo nella ragione umana ; non bisogna 
credere che noi siamo discesi talmente in basso che il rac- 
conto di una grande sventura si limiti a colpire il nostro 
orecchio o ad interessare il nostro spirito, senza entrare nel 
profondo del nostro cuore; non bisogna credere che non vi 
sia più traccia nelle anime nostre di quelle ispirazioni divine 
che generano la simpatia, la commiserazione, la carità. 

. Fatte pochissime eccezioni, V uomo non può improvvisare 
i mezzi di difesa contro le calamità fisiche e naturali che 
vengono ad assalirlo. Non si è che in seguito di lunghe ed 
attente osservazioni, di perseveranti studi, che desso giunge 



(1) Études sur les inondations par M. P. Vallés Ingénienr des 
ponts et chaussées. Paris 1857, pag. 111. 
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a risalire alla sorgente del male, a combattere i suoi perni- 
ciosi effetti e, ciò che più monta, ad eliminarli ed a trasfor- 
marli non di rado in elementi di prosperità. 

Cessiamo pertanto dallo sciupare le forze vive della nostra 
intelligenza in recriminazioni soventi ingiuste, dannose sem- 
pre, poiché desse non sono né abbastanza ponderate, né ab- 
bastanza disinteressate ; studiamo prima di criticare : il vero 
bene, fissiamocelo bene in mente, non si può ottenere che a 
questo prezzo. Ciò che noi dobbiamo fare si è di studiare con 
costanza e con buon volere le leggi che incatenano fra di 
loro le cose umane, dì diffidare dei pregiudizi che tanto di 
frequente arrestano la ruota del progresso umano, di appli- 
carci a scoprire i vizi di ciò che esiste, di applicarci con in- 
cessanti sforzi a presentire, a comprendere i miglioramenti 
possibili, a propagarli quindi senza astio, senza egoismo, senza 
irritazione, con quella potenza di convinzione che dà all'animo 
lo studio della vera scienza, con quegli slanci generosi che 
inspira l'amore dell'umanità, con quella fede viva che, riem- 
pie il cuore dell' uomo, allorquando il medesimo é convinto 
che una Suprema Intelligenza presiede ai' destini del mondo 
e regola V ordine del loro svolgimento. E perchè dovremo 
noi ammettere in principio che le nostre valli siano fatal- 
mente condannate ad essere periodicamente rovinate? Sarebbe 
forse possibile che la Provvidenza non abbia voluto permet- 
tere all' uomo di migliorare la sua dimora terrestre, che 
Dessa gli abbia fatto dono dell' intelligenza perché non abbia 
a servirsene? Perché dovremo noi perdere irremissibilmente 
la speranza di poter giungere a diminuire col nostro lavoro 
la massa delle acque che invade a dati periodi le nostre cam- 
pagne, nelle epoche di inondazione, e produce il franamento 
delle nostre vallate ? Perchè, se noi non possiamo mettere 
completamente i nostri terreni al sicuro di una sommersione, 
non potremo noi ottenere che questa sommersione sia calma, 
invece di essere torrenziale, sia riparatrice, piuttostochè ma- 
lefica ? Perché una parte di questi immensi volumi d' acqua, 
i quali arrecano per ogni dove la devastazione, non sarà te- 
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b) Lavori obhligatort 

Superficie ridotta a bosco ha. 33999,45 
» » a pascolo » 1690,94 

ha. "35690, 39 

La spesa complessiva sostenuta dallo Stato per tali lavori, 
compresa la costruzione di serre, strade, case ecc., fu di 
L. 1 1 098 499, 44 ripartite come segue : 

Per lavori fatti in terreni demaniali L. 1716896,68 
Per sovvenzioni ai comuni e ai privati > 366 902, 52 
Per lavori eseguiti in fondi comunali 

e privati > 9014700,24 

Onde dal 1861 al 1878 furono in complesso messi a col- 
tura ha. 87 041,22 con una spesa di L. 16 726907,72 (1). 

Secondo il progetto di legge presentato dal Ministro d' agricol- 
tura alla Camera dei Deputati nella tornata del 28 marzo 1879, 
sono ancora da ripristinarsi 758000 ha. per una spesa ap- 
prossimativa di 220 milioni di lire da ripartirsi entro un pe- 
riodo di 60 a 70 anni ; di queste 148 milioni sono previsti per 
i lavori diversi da farsi, e 72 milioni per le espropriazioni. 
Frattanto la somma approvata per il quinquennio 1879-83 
importava L. 12339 200, la quale, aggiunta a quelle già 
spese, dà un totele fino al 31 dicembre 1883 di L. 29066 107 
circa. 

Nel secondo capitolo Fautore della presente relazione espone 
l'ordinamento del servizio, come è presentemente in vigore 
in Francia, per l'esecuzione dei lavori di correzione e di con- 
solidamento. Non potendo noi qui riportare il regolamento 
alla legge 4 aprile 1882, e le relative istruzioni di servizio. 



(1) Togliamo idX)! Annuaire des Eaux et Foréts pour 1884, che lo 
Stato, per dare esecuzione alla legge sui rimboscamenti delle monta- 
gne, fece acquisto dei seguenti terreni: 

Dal 1860 al T gennaio 1883 ha. 20091,60 per L. 2 707 229 
Nel 1883 ^ 10092,28 per » 919749 
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comprendenti 281 paragrafi, ci limiteremo a porre in rilievo 
eome, pei lavori di cui qui trattasi, esista in Francia un ramo 
speciale di sefvizio, sotto il nome di Service de Bestauration. 
W è capo r Ispettore generale forestale, signor P. Demontzey, 
€on residenza all' Ufficio centrale presso il Ministero d'agri- 
coltura, ed è coadiuvato da un Ispettore colle funzioni di 
€onservatore, da due Ispettori o Ispettori aggiunti e da due 
Segretari. Alla sua dipendenza diretta stanno inoltre le Com- 
missioni speciali per questo servizio, composte ciascuna di 
un numero maggiore o minore d'impiegati tecnici, secondo 
le varie condizioni dei bacini idrografici, raramente però più 
di 5 6, cui si dà un soprassoldo invariabile di L. 1000 
annue, qualunque sia il loro grado. Presentemente esistono 
in Francia 19 di queste Commissioni speciali, comprendenti 
in tutto 71 impiegati (1). Spettano a tali Commissioni lo stu- 
dio e la compilazione dei progetti di correzione e di conso- 
lidamento, nonché l' esecuzione dei lavori stessi dopo che fu- 
rono approvati. La revisione di tali progetti e il controllo 
dei lavori spettano invece al Capo del servizio ; il quale inol- 
tre ha il diritto d' iniziativa per tutte quelle misure che sti- 
masse opportune per il buon andamento del servizio stesso, 
<5orrisponde direttamente, da una parte, cogli impiegati com- 
ponenti le Commissioni speciali, e dall'altra col Direttore 
generale delle foreste presso il Ministero, cui egli sottopone 
i progetti dei lavori da eseguirsi e dal quale poi riceve la 
comunicazione se siano o no stati approvati. Il Direttore ge- 
nerale sottopone a sua volta tali progetti al Consiglio fore- 
stale, composto del Sotto-Segretario di Stato, del Direttore 
generale stesso e degli Ispettori generali; ad esso spetta decidere. 
Così questo personale di restaurazione, abbenchè appartenga 
all'Amministrazione forestale, forma tuttavia un corpo speciale 
indipendente affatto dall'Amministrazione stessa. Con ciò si 
ha il vantaggio rilevantissimo di evitare nella corrispondenza 
d'uffizio molte perdite di tempo, di semplificare assai le pra- 



(1) V. Anniuiire ecc. 
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tiche amministrative, e d'avere un personale tecnico larga^ 
mente provvisto delle cognizioni teoriche e pratiche indispen- 
sabili in tale genere di lavori ; indirettamente poi ne consegue 
una maggiore sicurezza nei lavori da eseguirsi e un fovior 
risparmio nelle spese. Persino le opere d'arte, come le briglie 
di qualunque specie, le strade, le baracche ecc. che prima si 
facevano progettare ed eseguire da ingegneri estranei all'Am- 
ministrazione forestale, vengono ora eseguite esclusivamente 
dal personale della restaurazione, avendo visto che coli' affi- 
dare i lavori di correzione agli uni e quelli di consolidamento 
agli altri, si veniva a perdere queir unità di concetto e di 
direzione, la quale dev'essere la base di tali lavori ; senza tener 
conto delle perdite di tempo inevitabili.in caso di discrepanza 
d'opinioni, e cagione spesso di danni rilevanti e di maggiori 
spese. Certamente fa d' uopo avere un personale tecnico it 
quale sia dotato delle necessarie cognizioni. A ciò è stato 
provveduto in Francia, facendo impartire agli allievi della 
Scuola superiore di Nancy, nonché nelle altre di Yillers^ 
Cotterets, Tolosa, Grenoble e Barres, un corso speciale sui la- 
vori di correzione e di consolidamento ; gli allievi di Nancy 
devono inoltre, s» corso compiuto, perlustrare durante i mesi 
di maggio, giugno e luglio i vari bacini idrografici ove si 
fanno tali lavori, coU'obbligo di presentare alla fine di agosto* 
una relazione del viaggio fatto, dalla quale viene anche giu- 
dicata la loro idoneità per essere addetti a questo servizio 
speciale. 

Detto dell' ordinamento per l' esecuzione dei lavori in qui- 
stione, r autore passa quindi ad esporre sommariamente ir 
concetto dei lavori stessi e i principi che li devono guidare, 
la distinzione dei lavori di correzione e di quelli di consoli- 
damento, le varie specie di briglie, il modo di costruirle, la 
scelta della specie legnosa e del modo di coltura nelle opere 
di rimboscamento ecc. ; ma siccome il signor di Seckendorff 
segue in ciò quasi esattamente l' opera classica del signor De^ 
montzey, della quale ho già dato un sunto nel mio Trattato di 
Selvicoltura, così credo inutile il tornare qui a riepilogarla^ 
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Segue in fine la descrizione dei lavori eseguiti nei vari 
bacini visitati da S. E. il Ministro, cioè il bacino, o perime- 
tro, di Curusquet, il* bacino di Labouret, quello di Seyne, di 
Faucon, di Sanières e di St.-Pons. Nulla di più istruttivo e 
-di più interessante che la lettura di queste pagine, nelle 
quali la elegante e chiara penna del barone di Seckendorff ci 
pone sott' occhio quelle ammirabili opere onde l'Amministra- 
^ione forestale francese può a buon diritto andare orgogliosa ; 
B dove per avventura non bastasse la parola, ivi suppliscono 
e rendono chiarissima la descrizione le numerose incisioni del 
testo e le nitide tavole dell'atlante. Noi per altro, deplorando 
che appunto in questa parte cotanto importante della presente 
opera ne manchi lo spazio per darne le principali cose (am- 
messo anche — cosa impossibile — che le si potessero, con 
qualche utilità pel lettore, maggiormente compendiare), non 
possiamo far altro che raccomandarne vivamente la lettura, 
tanto più perchè è molto difficile il procurarsi i resoconti 
ufficiali del governo francese, dai quali in buona parte furono 
estratte le notizie suddette (1). 

Nella seconda parte del presente lavoro il chiaro autore, 
-dopo aver premesso alcuni cenni sulla legisljizione austriaca 
in materia di rimboscamenti e correzione delle acque torren- 
tizie, passa alla descrizione dei singoli bacini da lui visitati 
insieme al Ministro d'agricoltura, che sono : il bacino del Fer- 
sina, quello dell'Avisio, comprendente le valli del Fassa, del 
Fieme e del Cembra ; poi il bacino del Brenta, il bacino del 
Eienz e quello della Drava. 

Trattandosi la maggior parte di paesi a noi finitimi e di 
torrenti, molti dei quali nascendo nel territorio austriaco per- 
corrono poi molta parte del nostro, sarebbe cosa interessan- 
tissima e metterebbe pregio dell'opera il dare qui un rias- 



(1) V. Comptes-rendus des travaux de reboùement et gazonnC' 
ment etc. Anni 1861-1882. Vedi inoltre le beUissime Monographies 
des iravaux eccécutés dans les Alpes, les Cévennes et les Pyre^ées 
del signor Gayffìer, conservatore delle foreste. 
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sunto delle numerose osservazioni raccolte direttamente o 
comunicate da varie fonti all' autore. Eer altro, siccome ci6 
richiederebbe molto più spazio che non sia accordato alla 
presente rassegna, né potrebbe fiirsi senza V aiuto di quelle 
numerose e costose incisioni che vanno unite al testo, cosi 
anche per questa seconda parte dobbiamo limitarci a ripro- 
durre qualcheduna delle notizie più interessanti. 

Fra i torrenti più dannosi, che, specialmente al tempo 
delle ultime inondazioni, hanno pur troppo acquiMato molta 
fama, primeggia senza dubbio il Fersina. Non solo ha esso 
già recato incalcolabili danni alle località situate lungo il suo 
estesissimo ed irregolare corso, ma costituisce una perenne- 
minaccia di distruzione alla città di Trento, la quale, se non 
fu travolta dalle acque durante la straordinaria piena del 1882^ 
deve ciò unicamente alla colossale briglia di Pontalto, costruita 
attraverso il Fersina a poca distanza da quella città.. Questa 
briglia, eretta la prima volta 347 anni fa, e ricostruita in 
seguito per ben sei volte consecutive, misura al dì d'oggi 
35 m. d'altezza con oltre 4 m. di grossezza alla corona. Ep- 
pure, nonostante queste straordinarie dimensioni, mancò po- 
chissimo che nel 1882 le acque rompessero la briglia e stra- 
boccando riducessero in un mucchio di rovine la florida città 
di Trento. Questa infatti è situata in media a 193 m, sul 
livello del mare, dove che il letto del Fersina, sotto il ponto 
di Cornicchio, è a m. 222,60, e nella città stessa di Trento^ 
presso il ponte della Posta a 208,96 e presso il ponte della 
Ferrovia a 199 m. Notando inoltre che il letto del Fersina si 
è, in seguito alle piene del 1882, sollevato di m. 4,4, e cho 
l'argine gli sovrastava appena di m. 1,76, è facile compren- 
dere come Trento sarebbe stata inevitabilmente inondata qua- 
lora la briglia di Pontalto, trattenendo a monte una grande 
quantità di materiali, non avesse con ciò impedito l'ulteriore 
sollevamento del letto del Fersina. In peguito a ciò si dovette, 
almeno in via provvisoria, rialzare il detto argine di un altro 
metro e praticare alcuni urgenti lavori di riparazione alla bri- 
glia stessa; contemporaneamente venne ordinata la costruzione 
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di una seconda brìglia a Cantangelo, presso Gornicchio, imme- 
diatamente al disopra della città di Trento, nonché la ricostru- 
zione di quella che già esisteva presso Givezzano e che era stata 
travolta dalla piena. Per la rottura di quest' ultima briglia si 
calcola che venisse trasportata al basso l' imponente quantità 
di materiali per circa un milione e mezzo di metri cubi. 

Le opere suddette sono quelle che la gravità del caso ha 
additato come affatto urgenti e indispensabili allo scopo di 
prevenire la rinnovazione dei guasti successi nel 1882; con 
esse non si è tuttavia inteso di ottenere la sistemazione de- 
finitiva del Fersina, la quale non altrimenti può essere rag- 
giunta se non che risalendo alle ultime diramazioni del tor- 
rente. Ma anche a ciò si sta presentemente provvedendo in 
Austria ; si può anzi dire che tali lavori furono iniziati già 
fin dal 1873 per opera soprattutto dell'Ispettore forestale sì- 
gnor Giovanni Eieder in Trento, ai cui sforzi devesi la co- 
stituzione di un Gonsorzio per la correzione e il consolida- 
mento del Fersina. La direzione dei lavori stessi venne affidata 
al signor G. Rieder, mentre le spese per la loro effettuazione 
rimasero a carico del suddetto Gonsorzio, in proporzione cioè 
del valore e del peritolo cui sottostavano i fondi dei singoli 
cointeressati, accordando però ai proprietari meno agiati la fa- 
coltà di fer parte di tale consorrio, mediante prestazioni perso- 
nali, anziché con pagamento di una quota in danaro ; oltracciò 
si ebbero rilevanti contributi dal Governo e dalle Provincie. 

Tali opere, intraprese con alacrità fin dall'origine del Gon- 
sorzio, e condotte senza interruzione dall'Ispettore Rieder, 
sono adesso continuate sotto la direzione dell' aggiunto fore- 
stale signor Gornelìo Eieder. Stanno alla sua dipendenza da 
300 a 400 operai divisi in 8 squadre, comprendenti ciascuna 
un certo numero di muratori, minatori, manovali e zappatori 
provvisti dei necessari attrezzi del mestiere, i quali stanno 
sotto la responsabilità di un capo-squadra e vengono condotti 
con disciplina quasi militare. Per regola, ciascuna squadra 
viene addetta ai lavori di correzione di ufi determinato bacino, 
perimetro, permettendosi solamente in casi di bisogno «e- 
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cezionale che alcuni lavoranti di una squadra lavorino con 
quelli di un' altra ; tale misura venne in&tti trovata efficacis- 
sima allo scopo non solo di evitare eventuali infortuni e per- 
dite di tempo, ma soprattutto per far procedere con regolarità 
ed esattezza i diversi lavori. In questo modo si attende con- 
temporaneamente alla correzione di 8 diversi torrenti. 

Le serre finora costruite sono tutte murate a secco e pre- 
sentano press' a poco tutte la medesima forma, quella cioè di 
muri a volta, convessi e perpendicolari a monte, inclinati a 
valle con una pendenza del 25-30 per cento. Il signor Cor- 
nelio Rieder ritiene che queste serre, le quali naturalmente 
vengono costruite con grossi blocchi, siano da preferirsi a 
quelle in cemento o in muratura mista ; ma questa opinione 
non viene divisa dal barone di Seckendorff, il quale dubita 
deUa loro solidità in casi di piene straordinarie e sostiene che 
la spesa non ne è che apparentemente minore. — Oltre le 
serre in muratura, si costruirono pure delle fascinate e dei 
graticci e, nei luoghi più scoscesi, delle cunette in pietra. la 
Francia, invece delle cunette, fanno uso di scaglioni o gradi- 
nate in sasso, che al signor di Seckendorff sembrano corrispon- 
dere assai meglio allo scopo cui sono destinati. 

Per tacere delle altre opere minori, le quali, salvo piccole 
modificazioni di poco conto, sono la ripetizione di quelle che 
si costruiscono in Francia, completerò questi brevi cenni sog- 
giungendo che per i lavori di consolidamento fanno quivi uso 
soprattutto della robinia, per il rivestimento delle scarpe 
meno stabili nella regione della vite, e dell'ontano bianco per 
quelle delle regioni più elevate ; poi dell' ontano nero, dei 
pioppi (nero e tremolo) e della quercia per i coni di deje- 
zione e per gì' interrimenti dietro le serre ; e in fine del pino 
silvestre, del larice e dell' abete rosso per le rimanenti loca- 
lità, consociandovi spesso la coltura di qualche pianta erba- 
cea, soprattutto della lupinella. Il rimboschimento si fa per 
lo più mediante piantagione a dimora, e a tal uopo furono 
stabiliti quattro vivai forestali, da cui si ottengono annual- 
mente da 200 a 260 mila piantine. 
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Dopo il Fersina, il bacino più interessante pei lavori di 
correzione eseguitivi in questi ultimi anni è quello delFAvi- 
sio. Per altro, siccome il procedimento seguito in questi lavori 
non differisce da quello già accennato precedentemente, basterà 
qui menzionare un solo manifatto, cioè la briglia di S. Gior- 
gio presso Lavis a poca distanza dal luogo ove TAvisio con- 
fluisce nell'Adige, la quale presentemente è in costruzione. 
Questa briglia che, ad opera compiuta, dovrà misurare 19 m. 
d'altezza sopra il piano del letto con 8 m. di fondamento, non 
serve tanto a regolare la discesa delle acque, quanto soprat- 
tutto a trattenere dietro sé i materiali da esse trascinati ; 
perciò, in essa, a differenza delle briglie comuni, l'acqua non 
deve precipitare al basso passando nel mezzo della corona, ma 
viene invece, mediante un canale scavato lateralmente, a sca- 
ricarsi nell'Avisiò al di sotto della briglia. Questa ha del resto 
la forma di volta con la parete a valle inclinata, dev'essere 
costruita a secco, e si calcola che verrà a costare intorno a 
647 mila lire (258758 fiorini). Prima della piena del 1882, 
di questa briglia erano già state costruite le fondamenta, la 
platea e una controbriglia, impiegandovi dei massi grossis- 
simi, di cui alcuni avevano persino un volume d' oltre 2 m'. 
Or bene, nonostante la straordinaria mole di questi massi, né 
briglia né controbriglia poterono resistere all'impeto delle 
acque, che distrussero affatto la controbriglia, e della serra 
principale non lasciarono in piedi che una parte delle fonda- 
menta alla riva destra. Tale esperienza fa ora dubitare del- 
l'efficacia di questa colossale opera ; e Seckendorff giustamente 
osserva che, colla stessa spesa, ma seguendo il sistema adot- 
tato in Francia, si potrebbero costruire, lungo il letto del- 
l'Avisio risalendo alla sorgente, molte opere di minori dimen- 
sioni ma colla certezza di ottenerne la definitiva sistemazione. 

Omettendo di parlare degli altri bacini, non perché non 
siano interessanti, ma per le solite ragioni più volte addotte, 
chiudiamo la presente rassegna facendo caldi voti affinché 
presto sia dato anche alla nostra Amministrazione di occuparsi 
di tali lavori cotanto importanti. Ma se questo voto sarà esau- 
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dito, possano le esperienze fatte in Francia e nell'Austria 
renderci accorti che nulla si ottiene se non si risale all' ori- 
gine di tutto il male; e ci preservino esse dal ricadere in 
quei medesimi errori di cui quei due paesi han dovuto sop- 
portare ben tristi conseguenze. 

V.P. 



PIANTE LEGNOSE 

m HANNO lil«fiIOR iMPOllTANZA NELLA COLTURA SILVANA IN ITALIA 



Betula 

{Betula alba, Linn.) 

Descrizione. — Albero di mezzana grandezza, molto co- 
mune, della regione alpina, il cui fusto coperto di scorza 
bianca elevasi diritto e conico fino a 15 m., mettendo rami 
alterni con ramicelli penduli formanti una corona ovale al- 
quanto densa e di bell'aspetto. La Betula cresce vigorosa 
fino dalla nascita, resiste al caldo ed al fireddo, non teme nò 
il secco né V umido, sopportando le vicende più disparate 
della primavera e dell' autunno. Questa pianta dicesi anche 
betula bianca, a motivo della bianchezza della sua scorza liscia, 
rosata verso la base del tronco, che si stacca in lamine sot- 
tilissime nel farsi adulta. Cresce in tutti i terreni sterili dei 
monti, non esclusi quelli cretosi ed aridissimi, favorendo lo 
sviluppo delle essenze più pregevoli, quali sono, gli Abeti, 
il Faggio, il Fino silvestre, coi quali vive benissimo associata. 

Per la fiu^ilità con cui si spandono a grandi distanze i leg- 
gerissimi suoi semi si moltiplica &cilmente, e senza aiuto di 
sorta si ripopolano le parti nude dei boschi. 

Pregi. — Per tali sue proprietà è un albero utilissimo per 
la coltura silvana, massime per ripopolare i luoghi incolti, i 
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terreni sterili e sassosi dei monti, e quasi ribelli a qualsiasi 
altra coltura. 

Caratteri. — Ha foglie piccole e quasi triangolari, di odore 
gratissimo, liscie e scarse ; fiori che si sviluppano con le fo- 
glie, i maschili pendenti ; i femminili diritti si trovano sul 
medesimo albero. Frutti strobilini, le di cui squame quando si 
aprono spandono facilmente i semi leggeri che contengono. 

Clima e suolo. — La Betula sebbene sopporti i climi 
freddi delle alte montagne, scende anche in basso, e prende 
la più florida vegetazione nella regione del faggio col quale 
gareggia per rusticità e facilità di crescere anche nei terreni 
ingrati e di poco conto. Per ciò apparisce in vari climi, ina 
ordinariamente preferisce le regioni temperate dei monti, cioè 
quelle ove prosperosi crescono gli Abeti ed il Faggio. 

Sebbene vegeti in qualunque terreno, dalla sabbia asciutta, 
ai fondi umidi e palustri, pure le terre silicee, argillose e 
sabbiose, leggiere e fresche, sono quelle che più le si confanno. 

Propagazione. — Si propaga con selvaggioni che si rac- 
colgono non più giovani di tre anni, con virgulti forniti di 
radici, ed anche per talee, abbenchè la riuscita di queste ul- 
time non sia troppo sicura. Ordinariamente però si moltiplica 
per seme che si sparge alla volata, senza coprirlo, nella quan- 
tità di 120 chilogrammi per ettaro, in autunno nei fondi 
asciutti, ed in primavera negli umidi. Si* semina anche fra i 
muschi e le eriche senza coltura preparatoria. 

Trattamento. — La Betula è più disposta a riprodursi 
per seme che per coppaia, quindi ove sia riservata come ma- 
tricine nei cedui semplici e composti, ombreggia poco il suolo 
e si propaga fecilmente. Ad onta che la Betula non dia vi- 
gorosi polloni dalla coppaia, rimettono però sempre con molta 
forza le nodosità» delle sue radici ; pertanto trattata a ceduo 
e recisa rasente terra ed anche fra due terre rimette vigorosi 
germogli. Nelle fustaie si fa un conto molto secondario della 
Betula., ed ordinariamente viene fatta scomparire coi perio- 
dici diradamenti ; giacché allorquando trovasi predominante 
nel miscuglio, danneggia le specie più pregevoli. 
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Mescolanza. — Nelle foreste alpine si usa con profitto 
mescolare l'Abete con la Botala, allevando il primo come ma- 
tricine, e la seconda come essenza subordinata, trattandola 
col taglio di diradamento, che s' incomincia dopo il sesto anno 
e che conviene ripetere ogni due anni. Questo sistema di go- 
verno è raccomandatissimo specialmente allorché trattasi di 
ricavare legna e carbone per le ferriere, massime poi per le 
fucine da rame, inquantochè somministra ottimi e preziosi 
prodotti, che per forza calorifica se non eguagliano quelli del 
Faggio sono poco inferiori. Si sa infetti dalle esperienze di 
Liebich, che 100 metri cubi di carbone di Betula, sviluppano 
una forza calorifica eguale a quella che danno 95 metri cubi 
di Faggio. 

Nemici. — I Cureulioni ( Curculio argentatus et incantis) 
sono i principali danneggiatori di questa pianta, i quali di- 
vorano le foglie, le gemme e le punte delle giovani messe. 
Tranne questo ed il bestiame minuto che in mancanza di 
miglior pastura cibasi delle sue foglie, la Betula ha pochi 
altri nemici. 

Prodotti. — Il legname di Betula non si adopera per co- 
struzioni, poiché reciso mantiene lungamente l' umido e dis- 
seccato, assorbendo nuovamente l' umidità, si corrompe facil- 
mente. È solo usato quando manchino altri migliori legni, 
come il Frassino, l'Acero e simili; ed anche in questo caso 
non può essere adoperato che al coperto. Per la leggerezza, 
tenerezza e bianchezza, questo legno viene opportunamente 
usato dal carpentiere e dallo zoccolaio, ed anche dal falegname 
per diversi lavori di tornio. 

Come combustibile arde bene, ma si consuma presto, e come 
forza calorifera il legno di Betula sta a quello del Faggio 
nella proporzione di 3 : 4. Il suo carbone, quantunque leg- 
gero, può adoprarsi nelle facine, e serve anche per la feb- 
bricazione della polvere pirijea. 

I giovani suoi polloni sono eccellenti per fere cerchi da 
botti e per mastelli, e specialmente lasciando loro la forza, 
resistono per lungo tempo all'umidità. 
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La gracile ramaglia, serve per fere buone granate ; le fo- 
glie tanto fresche, quanto secche sono ottimo alimento inver- 
nale del bestiame. La scorza di Betula contiene meno materia 
da concia di quella della Quercia, per altro di qualità assai 
apprezzata, e trattata con l'alcool vi si estrae una materia 
oleosa particolare, detta betulina, mercè la quale i cuoi acqui- 
stano l'odore del bulgaro di Russia. 

Stazioni. — La Betula incontrasi di frequente nella ca- 
tena delle Alpi, ma comparisce abbondantemente nelle prime 
regioni vegetative delle stesse. Cresce piuttosto rara negli 
Appennini, trovasi frequente sul Moncenisio e suU' Etna fram- 
mista al Faggio^ e coltivasi abbondantemente nel Casentino. 
Sale fino a 2200 m. sul livello del mare, come sull'Etna, 
d'onde scende fino a 245 m., come si verifica sul Monte Rosso 
sovrastante a Pallanza. 

ACERO 

Nei nostri boschi s'incontrano comuD emente tre specie di 
aceri, che sono : V Acero falsoplatano o montano della re- 
gione degli abeti ; V Acero riccio o platanaria della regione 
del Faggio ; e V Acero campestre o Oppio della regitfne della 
Quercia e delle pianure. 

Acero falsoplatano 

(Acer pseudoplatanusj Linn,) 

Descrizione — Albero di seconda grandezza, dei più rag- 
guardevoli fra quelli della sua specie, che s' innalza col ftisto 
diritto da 15 a 20 m. di altezza, addivenendo in 100 o 150 anni 
un albero maestoso, con elegante e pittoresca chioma. 

Acero riccio 

{Acer platanoidesj Linn,) 

Albero di seconda grandezza, con tronco ordinariamente di- 
ritto, che non raggiunge la grandezza del primo, fornito di 
una bella chioma estesa e tondeggiante. 
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Acero eampestre 

(Acer campestris, Linn,) 

Albero quasi di terza grandezza, poco alto, con tronco di- 
ritto tortuoso secondo le circostanze, con chioma densa ro- 
tonda poco, sensibilmente conica. 

In generale gli aceri crescono rapidamente nei primi anni, 
e specialmente, nei terreni soffici e abbondanti di terriccio ; 
non è rado incontrare piante di quattro anni, che hanno tal- 
volta raggiunto un metro di lunghezza. 

Pregi. — L'Acero Msoplatano cresce preferibilmente negli 
altipiani e nelle vallate delle foreste alpine, ove ordinaria- 
mente comparisce nelle esposizioni settentrionali ed orientali. 

Per la prerogativa che ha di vegetare fevorevolmente a 
considerevoli altitudini, e di gettare la sua radice principale 
discretamente diritta e forte e le laterali robustissime, esso 
merita di essere a preferenza coltivato ad alto fusto in pic- 
cole macchie nelle orlature dei boschi resinosi, ed anche per 
infoltire quelle regioni del faggio, ove sovente comparisce 
formando ivi, ora come albero isolato, ed ora riunito in bo- 
schetti, il più bel ornamento delle colline delle prealpi. 

L'Acero riccio, essendo alquanto più delicato, prospera me- 
glio nelle parti mediane dei monti, ed è adatto ad infoltire 
i boschi frascati, essendo d' altronde assai stimato come albero 
d' ornamento nei giardini e per formare viali nei passeggi 
pubblici, avendo un bell'aspetto ed un portamento maestoso. 

L'Acero campestre è assai idoneo per formare macchie, onde 
popolare i vacui e le radure nei boschi cedui delle regioni 
colligiano e delle pianure. E perchè colle sue foglie ombreg- 
gia poco il terreno, esso è eminentemente, in alcuni luoghi 
d'Italia, usato per sostegno delle viti in luogo dell'olmo e 
dell' orno, prestandosi alla potatura e potendosi ridurre i suoi 
rami in giro a guisa di paniere. 

Dopo il Carpino esso è la pianta più propria per formare 
stecconato ed ottime siepi impenetrabili, prestandosi assai 
bene alla cesoiatura. 
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Se la velocità di superficie non eccede 3 in. per secondo, 
le tre velocità stanno approssimativamente fra loro come i 
numeri 6, 4, 3, e quindi, senza sensibile divario, si può ri- 
tenere : 



f7=|F=0,80F; 



W 



5f=0,60F. 



La velocità media si può anche ottenere dal prodotto 

Q = SU 

in cui 8 indica la sezione fluida del corso e ^ la sua por- 
tata per minuto secondo sessagesimale. 

La seguente tabella di Dubuat contiene per le principali 
terre la velocità-limite al fondo, quella cioè oltre la quale il 
letto su cui scorrono le acque incomincia a provare corrosione. 
In questa tabella sono inoltre aggiunte le velocità medie e 
superficiali corrispondenti alle date velocità del fondo, prese 
dalle suddette relazioni pratiche che esistono fra le tre diverse 
velocità. 



Natura delle tebbb 



Terre oscure e torbose 

Argille tenere 

Sabbie fisse 

Ghiaie minute 

Sassi piccoli. 

Sassi grossi e schisti teneri. . 

Boccie a strati 

» dure 



Limite delle velociti 



al fondo W 



m 
0.076 
0.152 
0.305 
0.614 
1.220 
1.520 
1.830 
3.050 



media U 



m 
0.101 
0.202 
0.405 
0.817 
1.623 
2.202 
2.434 
4.560 



superficiale V 



m 
0.127 
0.254 
0.509 
1.025 
2.037 
2.538 
2. 956 
5.094 
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i,^ la minore pendeuza parimente per metro a cui questo 
■ si vuole ridurre a fine di impedire la corrosione del 
; si domanda quale dovrà essere l'altezza h della chiusa 
, tale -oggetto dovrà essere impiantata in B. 
isiderando i due triangoli ADB, ACD si avrà: 

ÌD = ADxP = LP; CD = ADXp = Lp. 

= BC=BD~ GD = LP~Lp-L{P~ p). 

invece di avere fissato a priori la distanza L, fosse 
fissata l'altezza h della chiusa, si avrehbe la distanza 
luale dovrà venire formata la seconda chiusa, acciò la 
peodenza si riduca al limite sovra stahilito, risolvendo l'equa- 
zione rispetto ad L, ossia: 

^~P^. 

in 

ElFÀBTIZIONE DELLA SPESA 

Stahilìta la chiusa, giova ora studiare il modo di ripartire 

la relativa spesa. Chiamando quest' ultima con «-, egli è evi- 

' dente che la spesa x per metro corrente di sponda difesa sarà 



e sostituendo per L il suo valore, 

. -Ì.P-P) " 

^ ~ h 

Se la difesa si estende ad ambedue le sponde, la spesa per 
metro lineare di caduna di esse sarà: 

^■.. -{P-P) 

Vediamo ora in qual modo si possa dividere questa spesa 
fra i singoli interessati. 



/^ 
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nus spinosa)^ il ginepro e simili, frammezzandovi dei roghi, 
dei lamponi {Rubus fruticosus e Rubus Idaeus\ ecc. 

Nelle zone più basse potranno con successo venire impie- 
gati a quest' uopo il salice bianco {Salix alba\ il salice giallo 
{Salix vitellina)^ il salice dei ruscelli {Salix triandra\ il 
salcio fragile {Salix fragilis\ la vetrice rossa {Salix monan- 
dra)^ il salice caprigno {Salix caprea\ il salcio a foglie acu- 
minate {Salix acuminata). 

Tutte queste differenti specie di salici, le quali sono dap- 
pertutto reperibili, assai bene si prestano all' effetto che qui 
si vuole conseguire. Ma vi sono tali situazioni di monte così 
aspre, che i salici testé menzionati, come noi stessi ebbimo 
occasione di notare, o stentatamente, o nulla affatto vi alli- 
gnano. Non ci è noto se finora sieno stati fatti dei tentativi 
onde riconoscere se i salici che crescono nelle più elevate 
plaghe montane, piantati nelle vallate dei fiumi, vi godano 
di una prospera vegetazione, né finora noi abbiamo avuto oc- 
casione di raccogliere intorno a questo argomento osservazioni 
od esperienze. Dobbiamo quindi limitarci ad indicare alcune 
specie di questi salici, lasciando la cura al lettore di fare 
sopra di essi i voluti esperimenti. 

Eccoli : 

1. Il salcio poliandro {Salix poly andrà). Le foglie adulte 
sono glabre da ambe le parti, lanceolate e acuminate. Ciò 
che poi lo rende singolarmente facile ad essere conosciuto 
sono i suoi bei fiori poliandri. 

2. Il salcio cinerino {Salix cinerea). Ha le foglie prolun- 
gate, ovali, a denti di sega spuntati con glandule sui denti. 
I giovani germogli, i picciuoli delle foglie e principalmente 
le foglie appena sbucciate, sono inferiormerfte vellose.,. Le sti- 
pulo dentate con glandule a foggia di mezzo cuore. 

3. Il salcio a foglie reticolate {Salix reticulata). Le foglie 
sono ovali o ellittiche, perfettamente intiere, nella parte in- 
feriore vellose, con finitezza, grigie e foggiate a rete con nervi 
di colore più oscuro. 
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tissiina (Avena elatior) che presso noi cresce dap- 
lo stato silvestre, l'olco lanate {Holcus lanatus), 
irati (Phleutn ■pratense) ed il dattilo comune {Da- 
lerata) vogliono essere tanto più raccomandate in- 
sono reperibili presso ogni bene assortito negozio 
. Fra le graminacee giova ancora fare speciale 
Cynodon Dactylon e del Triticum repens pei tor- 
li, ieìVArundo arenaria pei terreni sabbiosi, e 

àelVArundo phragmites pei siti aeciuitrinosi. 
(iante che nascono spontaneamente prima delle al- 
roducono un eccellente inerbamento, meritano spe- 
done il poligono avicolare (Poligonum aviculare) 
neibglio anserino (PotentUia anserina). L'ultimo, 
Fviso, potrebbe venire anche seminato, perchè tanto 
nolo leg;giero, quanto alla superficie dell'acqua, per 

suo stelo che dilata prestamente le radici, forma 
ma copertura vegetale. 

ie piante non solamente promuovono la formazione 
lo fruttifero, ma tutelano eziandio le sponde, ser- 
oro radici a legare ed a stringere il terreno, e ren- 
ai modo vano ogni tentativo dell'acqua di scalzarne 
i. questa classe appartengono numerose specie di 
rex) dalle radici serpeggianti, la frammite bastarda 
)ttile {Arundo Pseudo-Phragmites) e la frammite 
ormente accennata (Arundo phragmites), ambe del 
■adici assai serpeggianti. 

costanza essenziale di cui si deve tener conto nella 
e essenze vegetali per la difesa di una determinata 
r altezza al disopra del livello del mare alla quale 
na si trova. Nessuno ignora come tale altezza in- 
,la temperatura e sulla vegetazione del suolo; più 
)iù la temperatura si abbassa ; perciò s' incontrano 
gli alberi, poi gli arbusti, le erbe e finalmente non 
iù che una calotta di nevi perpetue. Il limite di 
n al 45" di latitudine, varia dai 2800 ai 3000 metri, 
ilta dalie ripetute osservazioni degli Ufficiali del 



KDOVl RITISTA F0B18TALE 

i chiose, a seconda di quasto già 
lotatoj possono venire impiegate per fo 

di acqua a benefizio dell'agricoltura 

economia domestica ; così a fine di n 
il suo laTflro, lo scrirente esaminerà 1 
e altresì di tali serbatoi, limitandosi 

essenzialmente si riferiscono a queste 
uanto disconosciute, 
uperficie del bacino di cui voglionsi i 
È V altezza dell' acqua caduta nei co 
no che si considera, il volume totale 

a riunirsi in quest'ultimo sarà: 
V=SH 

..^i.i-..v..iiuv u.H, le considerazioni svolte nel capitolo i 
noi potremo agevolmente determinare la parte di quest' 
die verrà sottratta al serbatoio per infiltrazione. Se m 
cine che si considera si riscontrano della sorgenti, ciò 
dire che una parte dell'acqua d'infiltrazione può venin 
lizzata dal progettato serbatoio ; onde determinata la pi 
di queste sorgenti, basterà diminuire d'una eguale qui 
il coefficiente della perdita dovuta all'infiltrazione. 

Eimane a determinarsi la quantità di acqua perduti 
evaporazione. Sulle acque stagnanti si ammette che la 
dia giornaliera per tutto il corso dell'anno sia nei i 
climi temperati, di quattro millimetri. Questo dato, 
tre ci pone in grado di determinare completamente 
fette utile del nostro serbatoio, ci consiglia pure ad i 
scere, per quanto è possibile, la profondità dell' acqua, 
diminuendo l'estensione della sua superficie, diminuire 
questa causa non indifferente di disperdimento dell'i 
stessa. 

Calcolato il volume d'acqua che viene disperso per 
trazione e per evaporazione, e tenendo conto di quella che 
viene dalle sorgenti acaturienti nel bacino che si censi 
si avrà così il volume d'acqua di cui efettivamente 
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i consigli di ehi si interessa a vostro vantaggio ? Credete 

che il progresso non possa venire ottenuto che nella piani 

la agricoltura, sappiatelo bene, per quanto poveri siai 

campi, per quanto ingrato il suolo, per quanto modesti 

proprietà, vi ha ognora qualche cosa da lare, qualche mig 

ramento da introdurre. Egli è quindi indispensabile che n 

si lasci d' intentato per cercare i mezzi di aumentare la : 

duzione della terra, per migliorare le condizioni dei suoi 

tori. La causa della civiltà è assicurata allorquando, Iramnii 

alle migliaia di cose che dessa illumina colla sua fiaccola, 

suo occhio sereno non perde di vista il solco tracciato ■ 

r aratro e sorride alle innovazioni tentate da questa ri 

paziente ed energica che si chiama coltivatore. 

Cuneo, 23 ottobre 1883. 

Ing. Arnaud Alessandro 
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Bignonia Catalpa L. - Catalpa 
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Praxinoa excelaior L. - Frassino 

Diospyroa Lotus L. - Albero di S. 


Dronero 
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Halesia tetraptera L. - Alesia dulia 
Carolina . 
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Arbutus Unedo L. ■ Corbezzolo 

Sambueas nigra L. - Sambuco 
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Cjdonia valgaria Pers. - tlotogoo . . . 
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Sorbus aria l. - Ciavardello 

Sorbus domestica L. ■ Sorbo domestico . 
Sorbus ancuparia L. Sorbo ealvatico. 


Dronero 

Dronero 

Dronero .... 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Moncrivello 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 

Dronero 


6 
6 

7 




fì 


Mespilns germanica L. - ]?espolo .... 
Crataegiis Oxyacantha L. - Bianco- 


6 

a 


Amygdalus eommunis L. - Mandorlo. 
PrunusLanrocerasua £.-Laaroceraso. 
Prnnns Armeuiaca L. • Albicocco . . . 
PronuB Avium var. sylvestria. - Oilie- 




Ptnnns ivium var. jaliana - Ciliegio 


f 


Pranus Avium var. duracina - Graf- 




Prunos Avium var. acida -Visicola. . . 
Prunus domestica I. - Prugno dome- 




Pruntis insititia Z. - Prugno 

Prunus spinosa t. - Marruca nera . . 


( 
( 



VARIETÀ 



Piante silvane allignanli sui punii più elevati della terra 
pilogando l'indice delle piante legnose rinvenute li 
regioni sui punti più elevati della terra e fino a 53 
sul livello del mare, ei viene alla seguente conclusi 

a) Che su tutta la terra le conifere sono le ultii 
queste segnano il limite della vegetazione arborea, 
l'emisfero settentrionale dominano le abetinee a fri] 
bilaceo, con semi nascosti dalle squamme dello s' 
maturità perfetta. Che nel meridionale prepondera 
pressacee colle squamme dello strobilo dovute allo 
carnoso o legnoso delle brattee e delle bratteole fuse 
e le tassiìtee, con frutto drupaceo per formazione 
cupola carnosa racchiudente il seme del tutto od i 
come p. e. nel Chili. 

h) Che anche allo stato cespuglioso, questa gran< 
sizione della natura è la medesima, cioè abetinee al 
cipressacee al sud. 

c)_ Che al loro fianco non si possono schierart 
le ericacee, le quali, riguardo all'estensione ed al 1< 
dioso socievole sviluppo, non solo le pareggiano, mi 
sorpassano. Così le rododendree e le vaccinie nell' 
settentrionale, le tibaudie e lo befarie nel meridioi 

d) Come essenze estranee ai novero di quelle pro] 
Alpi, vanno ricordate le stevie, le èaccari e le esp 
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A RIVISTA FORESTALE 



PIANTE LEGNOSE 



ÌGIOB IMPORTAra IELLA GOLTCBA WAM JN ITALIA 

(Continuaiione, VII, Dispensa HI) 



boschi 80110 pili comuni due specie di pioppo, 
3 tremulo che è proprio dei boschi sterili di 
il Pioppo nero, che cresce nei luoghi umidi 
delle pianure. 

Pioppo tremolo, od Alberello 

{Populus tremula. Linv.) 

! — Albero a radici striscianti, che elevasi poco, 
itto coperto di scorza bianchiccia screpolata alla 
ìli fasti, con rami pieghevoli disposti in cime 
'oco dilatati, fronda rada, che compone una co- 
piuttosto irregolare. 

Pioppo nero o Albero 

{Populus nigra, Linn.) 

ipidissima vegetazione, che allo stato libero di- 
levato e grosso, e mettendo rami che si esten- 

Fortslale. — Anno VII. 13 
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1 Pioppo tremulo è idoneo ad essere ceduato, e 
nte tollerato nei boschi cedui, in mancanza di 

. _^ più pregevoli. Nelle fustaie dove esso si sviluppa 

in soverchiar copia, danneggiando e rallentando l'incremento 
delle specie legnose più utili, viene esso trattato come zizza- 
nia, e quindi allontanato coi periodici tagli di eurazione. Il 
Pioppo nero viene con vantaggio trattato come rimessiticcio 
in compagnia di altre specie legnose nei boschi cedui sem- 
plici e composti, o viene riservato al turno triplo e quadruplo 
sugli orli dei medesimi, per ricavare legnami delle maggiori 
' dimensioni di cui questa pianta è suscettibile. - 

■ Prodotti. — ■ Il legno dei pioppi è come combustibile il 
più scadente fra tutti, ciò nuUameno le fescine servono egre- 
giamente per riscaldare i forni. 

Il legname del Pioppo tremalo per la sua bianche?.za, e 
per la facile sua lavorazione viene impiegato per iar' zoccoli 
e chiodini da scarpe, ed in questi ultimi tempi si utilizza 
con vero profitto nella iabbricazione della carta. 

Il legname dei grossi fusti del Pioppo nero, trova molté- 
plici applicazioni nelle arti, perchè è leggero e di focile lavo- 
razione. La sostanza vischiosa che in abbondanza contengono 
le gemme, viene adoperata nella confezione dell' unguento po- 
pùleo usato in medicina. 

Meno frequenti s'incontrano nei boschi il Pioppo bianco 
gattice, il cipressino o piramidale, i quali con quelli. ame- 
ricani si distinguono dalle altre specie per la larghezza delle 
foglie, generalmente cuoriformi, verdi, lucide- e glabre, con 
fusto angoloso nei giovani, cilìndrico ed alquanto nudo nei 
vecchi fusti. 

. Tutte le suddette specie, crescono rapidamente, in modo 
, speciale poi i maschi del Pioppo canadense che sì sviluppano 
con rapidità straordinaria ed a segno da raggiungere in 50-60 
anni il diametro di circa 50 centimetri. 
. Preferiscono climi temperati, terreni freschi, sostanziosi, e 
nei terreni un po' umidi prendono la più florida vegetazione. 
Si moltiplicaho come tutti gli altri pioppi coi polloni che 
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Salcio bianco o Salleone 

(Salix alea, Linn.) 

Descrizione. — Il Salcio bianco è il piil grande fra 1 suo 
congeneri. Il fusto coperto di scorza verdiccia io gioventù 
grigia e screpolata nei vecchi fusti, elevasi diritto dai 12 a 
15 metri; mette rami numerosi che compongono una eorons 
ovale piuttosto ramosa. 

. Salcio Selvatico o Salieea 

(Salix caprea, Linn.) 

Arboscello con fusto coperto di scorza verde giallognola ìt 
gioventù, di color olivastro in vecchiaia, che non s'innalzt 
molto, ma per lo più dividesi in rami curvi, forti e pieghe 
voli, che compongono una corona alquanto folta e quasi e»' 
spugliosa. 

Pregi. — Il Salcio bianco è utilissimo per rivestire If 
sponde dei fiumi e dei torrenti, i terreni alluvionali e par 
lustri non altrimenti coltivati, somministrando quivi vistosi 
proventi, e proteggendo ad un tempo le sponde del fiumi e 
dei torrenti stessi, dalle inondazioni e dalle corrosioni pro- 
dotte dalle fiumane. Il Salcio selvatico è utile per essere col- 
tivato nei terreni sterili di montagna scarseggianti di erbe, 
perchè reciso a fior di terra rigetta prontamente e con molta 
vigorìa, somministrando le frasche per foraggio degli animali 
e discreto combustibile. 

Caratteri. — I salici hanno di comune tra loro, i fiori sboc- 
cianti in aprile prima della comparsa delle foglie, i quali sono 
formati da una riunione di amenti, disuniti sempre 1 maschi 
dai femminei e portati da, alberi diversi; i frutti, consistenti 
in capsule che racchiudono diversi semi cotonici avvolti in 
una leggera piuma bianca, maturano alla fine di maggio, ed 
agitati dai venti svolazzano e si disseminano molto lontani. 

La principale distinzione che si riscontra nelle accennate 
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[listi ad altra specie legnosa nei' lìoscM cedui, 
Qte tollerati perchè oltra di avere una, vita 
mministrano legna da combustibile di poco 

Il legname del Salcione è bianco e legger- 
iggero floscio, spugnoso e facilmente corrutti- 
poco usato a fere lavori pei quali si richiede 
ilidità. Ciò nuUameno servo alla scultura, alla 

zoccoli, utensili domestici, ronzi mdhWì ecc. 
gliate in succhio e scortecciate si adoperano 
He viti, degli alberi fruttiferi e per far cerchi 
oni giovani sono molto stimati per i lavori 
ii casseri che si costruiscono lungo le sponde 

torrenti, per i graticci e fascinate. Servono 
ori grossolani d' intreccio e specialmente pel 
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raio. Lo foglie sono molto foraggiere specialmente per 

;li, e la corteccia serve alla tintura. 

egcame della Salica è flessiliile, e come combuetibile 

è il migliore d' ogni altro congenere, approssimandosi a quello 

dell'Ontano. I piccoli rami servono ad intessere ceste, ed i 

■ grandi a far cerchi da botti. H carbone, oltre di essere buono 

pel disegno, serve a fare la polvere pirica perchè si accende 

facilmente ed è leggero. La corteccia dei giovani rami serve 

alla concia e sopratutto per prepararne le pelli destinate per 

fer guanti, ed unite a quelle dell' Ontano tinge il filo di lino 

in nero. 

Nemici. — I salici hanno numerosi nemici, fra i quali 
molti funghi parassiti e diversi insetti. Limitandoci ai prin- 
cipali si rammentano solo i seguenti : I Cerambici, le cui larve 
divorano il raidolto dei getti di due o tre anni; le Crisomelle 
e le bombiciti le di cui larve rodono le foglie; le Gallicole 
moseherini le cni larve producono delle escrescenze sui getti 
novelli, rendendoli così improprii ai lavori d' intreccio ; le 
larve della Tentredine saliciperda che divorano, disposti in 
falangi parallele, le foglie, e per la loro quantità ritardano 
spesso r accrescimento dei giovani piantoni; finalmente i freddi 
e la grandine che distruggono i teneri polloni, lacerano e di- 
staccano le foglie. 

Stazione. — Il Salcione è comune lungo i fossi, ì fiumi ■ 
ed i terreni pantanosi di tutta la penisola fino al "limite della 
zona del castagno; mentre la S^ica comparisce nei boschi 
della regione media dei monti e sale fino al limite delle nevi 
perpetue. 

Meritano pure qualche considerazione: il Vetrice giallo 
{Salix Viminalis, Ltnn.), che è un cespuglio molto rustico 
e comune nei boschi umidi e lungo i corsi d'acqua, ed il 
Vetrice rosso {Salix purpurea, Linn.), che è comunissimo 
lungo i fiumi ed i torrenti di tutta Italia, segnatamente nella 
regione delle querele e del castagno, che è anche molto sel- 
vaggio e cura poco i geli di primavera. 

Si coltivano questi vinchi con somma facilità, propagandoli 
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Caratteri. — Foglie composte, impari pennate liscie, a 
lancetta, rotonde alla base, seghettate, disposte a cinque, nove 
e perfino quindici sul medesimo gambo. Fiori bianchi erma- 
froditi che compaiono fra maggio e giugno, frutti sferici di 
un rosso corallo, polposi, disposti a grappoli maturanti in 
settembre e che rimangono molto tempo sui rami anche dopo 
la caduta delle foglie. Sono assai appetiti dagli «eeelli, sic- 
ché servono di pastura ingannatrice per pigliare in autunno 
i tordi ed i merli. 

Clima e suolo. ~ Gradisce il elima temperato, sopporta 
però senza nocumento i freddi rigidi delle alte montagne. 
Preferisce i terreni silicei ed i terricciati, come gli argillosi 
sciolti, fertili e molto profondi. Si accontenta del resto dì 
qualunque terreno purché non sia eccessivamente umido e 
tenace. Si accontenta anche di un terreno superficiale, e tal- 
volta compare perfino sugli scogli appena vestiti di uno strato 
di terra, in virtù del seme portatovi dagli uccelli; ma in tal 
caso l'albero cresce assai lentamente, assumendo il carattere 
di cespuglio e di meschina pianta fruttieosa. 

Propagazione. — Si propaga per semi che si spandono 
appena maturi, e le pianticelle che non tardano a nascere, 
crescono sollecite e prosperano fino dalla nascita. 

Trattamento e mescolanza. — Il Sorbo trovandosi sparso 
e frammischiato ad altre piante, tanto nelle fustaie resinose 
che nelle latifoglie, viene tmttato secondo l'essenza seconda- 
ria delle foreste stense, ed utilizavate coi periodici tagli di cu- 
razione e di sfollo. Si educa con vantaggio come matricino 
nei cedui, perchè ombreggiando poco, non aduggia le sotto- 
stanti produKionf poUonitere. Il Sorbo non forma mai l'es- 
senza dominante di un bosco, ma per lo più trovasi sparso 
a gruppi tanto nelle foreste montane che in quelle delle medie 
e basse regioni colle cui piante vegeta prospero, accontentan- 
dosi d'ogni piccolo spazio. 

Prodotti. ~ Il legno del Sorbo è di color bianco rossiccio, 
duro, tenace e capace di prendere una bella pulitura. È quindi 
ricercato dai fabbricanti dì macchine, dai tornitori, ebanisti 
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frutto immi 

ia da coneii 

in mancaD: 

lommi Distra 

ì maeeiftte si ricava una bevanda alcoolica 

te, chiamata sorbina. 

egeta dal piano al monte, salendo ftno al 

iazione arborea, ove spesso degenera in ce- 

itissimo trovasi nell'Abetone eull'Appennino 

frequente sui boschi della Gamia, del Cadore 

}iù raro trovasi nell'Italia centrale e meri- 

)1 tutto nelle isole. 

Bagolaro 

{Celtfs Australis, Linn.) 

- Albero di seconda grande7,za dei bassi 
che cresce piuttosto sollecito, formando un 
Il corona ramosissima che si raautiene verde 
inno. 

i:golaro non è propriamente pianta da bosco, 
pift allevato nelle regioni vinifere meridio- 
sue radici molto penetranti serve egregia- 
ela dei poggi. Su questo albero prospera 
ene quindi coltivato a scalvo nei vigneti, 
■nisce i più grandi e durevoli cerchi per 

Ha foglie lanceolate con. forti nervature, 
aolto somiglianti a quelle dell'ortica. I fiori 
oligami ed appariscono in maggio assieme 
tti a seme osseo, sono della grossezza di 
;ia alquanto nerastri in novembre quando 
)n* si disseminano che nella seguente pri- 

— Ama il clima caldo, ma resiste anche 
acquistando una certa età resiste benissimo 
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forti gelate. Predilige i terreni calcari leggieri 
na prospera anche nei secchi e sassosi, dove al 
in crescerebbero che a stento. 
\gazione. — Si propaga per seme, che posto in te: 
ppena maturo, germina dopo due mesi, altrimenti 
lascere fino a due anni. Si moltiplica anche coi p 
cati che spuntone al piede degli alberi adulti. 
intento e mescolanza. — Il Bagolaro costituisce 
boschi di essenza pura, ed in società, dì altre pian 
ante dell'Orno, dell'Acero ecc., cresce rapidamei 
do molto il fusto. Però a motiTo degli usi a cui sei 
gname, Io si coltiva a ceduo semplice, ed in que 
ilizzato, dà delle vigorose rimesse per molti sncc 
;i di taglio, somministrando le maggiori rendite. 
tu. — Il legno del Bagolaro è di un color biancl 

compatto, pesante ed è suscettibile di un bel pu 
nero da imitare l'ebano. È tenacissimo e per elas 
assa tutti gli altri e non si tarla così fecilmente. 
cercato dai carpentieri per fere timoni e stanghe 
e cerchi per botti. Spaccato longitudinalmente, sei 
elusivamente per far manichi da fruste e bacche 
, di cui si fa grande stima in causa della loro cei 
Il legno delle radici è meno compatto di quello < 
na avendo il vantaggio di essere di un bel col 
tì, serve egregiamente per far manichi di colteli 
ggettl di fantasia. Fornisce ancora un eccellente co 

e la corteccia è astringente e può essere adoper 
icia delle pelli. 

ne. — Abita nei luoghi sassosi dei bassi monti i 
oggi della parte più calda d'Italia. 
iva su vasta scala nel Dipartimento del Gard a San 
dio dei Pirenei a Roque, in Francia, ove si destina 
chi alla sola confezione di forche e fruste, 
to comune nelle colline del Canavese, e nella va 
' presso Torino, e nel Trentino, nella Dalmazia e n 
viene comunemente coltivato nei vigneti. 
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ite,, somniìnistra ottima legna da combustibile 
forni. 

- Il legno Holido di color rossìccio, oltre ad es- 
, lavori di tornio, serve alla tintura; le foglie 
irmogli alla concia delle pelli. I frutti delle 
;he sono aspri, insipidi e difficili a digerirsi, 
it& ricercati dai tordi ed ottimi per estrarre 
scipitezza del frutto ne derivò il nome dato a 
di unedo, cioè (unum edo) ne mangio un solo. 

- Questa pianta che nella Spagna copre intiere 
riginaria dei Pirenei. Cresce spontanea da noi 

trascurato nei boschi aridi, nelle dune e ho- 
se della regione marittima, lungo le coste del 
9 nei paesi dell'Italia centrale e meridionale. 

1 colline delle provincie Romane, ed in Sicilia 
stituisce intieri boschi. Meno frequente trovasi 
3ulle colline del Monferrato, e non s' incontra 

sui monti della Lombardia e del Tenete, ove 
fica. 

Ippocastano 

(Aesculus hypocaitanum, Linn.) 

: — Albero magnifico di seconda grandezza, 
;ato e proveniente dalle Indie e dalla Persia, 
nche castagno d' India. È particolarmente sti- 
>ido suo accrescimento, per il ricco suo fogliame, 
rossi rami dilatati forma una chioma maestosa 
Ito, densa. 

luesta pianta che non fa buona prova nell'in- 
ihi, è da eseludersi dalla coltura silvana, ma 
nente nelle orlature, nella formazione di viali, 
;ome albero ornamentale nei pubblici passeggi, 
□elle ville e nelle piazze. 

- Ha foglie composte di sette foglioline ses- 
6 dentate a sega, appuntate all' apice. I fiorì 
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Attesa la sua tendenza a propagarsi da sé, è ot- 
bosehire i Tuoti dei toschi, a formar macchie, a 
reni sterili e per proteggere le essenze migliori. 

— Foglie cuoriformi alterne ; fiori monoici pre- 
[ischi si mostrano nell' agosto precedente la fio- 
ciano in fo1)l>raio in forma di gattini giallognoli 
nminei poi scorgonsi nel febbraio o nel marzo, 
amo in forma di gemme circondate da una pic- 
che contiene invoglio del frutto: frutti quasi 
io osseo, chiudenti una mandorla bianca a base 

uolo. — Il Nocciolo ama il clima freddo e tera- 
lige terreni freschi e leggieri, alquanto sostan- 
etando che stentatamente iu quelli umidi ed aridi. 
one. —- Si propaga mediante semi, ma più co- 
per barbatelle o coi rampolli che spuntano nu- 
ide delle vecchie coppaie. Yolendone effettuare 
corre interrare le noeciuole tostochè sono mature, 
siccano facilmente, e la loro germinazione si fa 
ì e più anni. 

ito. — Gli avellaneti allevansi ordiuariamente a 
i molto in basso, cioè fra due terre, le ceppale 
e somministrano vigorosi ed abbondanti gerrao- 
capitozza, danno pure ramoscelli da legare e da 

— Il legno specialmente quello delle radici, ri- 
K)ne, è ottimo per far matite da disegno, per la 

della polvere pirica e per usi pirotecnici. Coi 
>ssi si fabbricano ottimi cerchi per botti, barili 
[uelli più minuti servono per fasciname, per in- 
anche panieri ed altri piccoli utensili. Il polline 
3Ìmo color giallo adoperato nella ottura e mi- 
e mandorle grosse e mangiereecie tanto fresche 
li estrae un olio di discreta qualità, che presto 
lisce. 

— Fra gì' insetti il più funesto è un coleottero 
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Sommaceo e Scotano 

(Rhus Coriaria et Rhus Cotinus, Lìnn.) 

luesti due fruttici arborescenti, per lo stesso ecopo 
il primo proprio delle colline poste al disotto della 
lell'oliYO, dell'Italia meridionale; il secondo dei bassi 
all'Italia settentrionale e centrale. 
■zione. — La principale distinzione fra queste due 
insiste in ciò, che il Sommaceo si presenta con troneo 
arborea, lungo dai 2 ai 3 m., rivestito di corteccia 
screpolata nelle piante adulte, coi giovani rami as- 
i, eoa le foglie impari pennate e con piccole foglio- 
ermente seghettate, bIio diventano rosse nell'autunno; 
0- scotano cresce a forma di ramosissimo cespuglio, 
: ovali interissime, di \m he! verde sopra e sbiadite 

— Per la loro celere vegetazione, questi due arbo- 
10 raccomacdatissimi per rivestire le colline sterili 
mità dei monti pietrosi aperti e solatìi, di media 

teri. — Fiori distinti sopra alberi diversi, di un giallo 
, raccolti in pannocchie, cui succedono i frutti cou- 
m una drupa rossiccia, maturante tra agosto e set- 

; e suolo. — Ambedue questi arbusti amano il clima 
)er Io meno temperato, terreni aridi pietrosi e ru- " 
on sdegnando quelli rocciosi di natura calcare e pro- 
perfino .nei detriti e nel tufo. 
■■gazione. — Si propagano per semi, ma ordinaria- 
con più sicurezza coi polloni barbicati che spuntano 
icì delle piante adulte. 

imento. — Col Sommaceo usasi di lavorare prima 
superficie del terreno, scavando poi delle buche alla 
dai 50 ai 60 centimetri, si collocano indi le pianti- 
le buche, rincalzandone il piede e scapezzandole al- 

iivxila Foratale. — Ausa VII. U 
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l'altezza di 20 cm. dal suolo. Saceeaàvan 
cheti così coltivati si tagliano le rimesse 
utilizzare i ramoscelli con le foglie nella ■ 

I boschetti di Scotano o le scotanare si 
per ricavarne la così detta fogliarola, de 
alla corteccia agli usi della concia, e il li 
tintura. 

Prodotti. — Il legno del Sommacco, d 
ciò, è suscettibile di prendere ^n pulimen 
zionale, e così quello dello Scotano, solido 
verde. Sono quindi ottimi per fare piccoli 
da tornio ed intarsio. Le radiche del So 
piccoli pezzi e bollite, servono per ting( 
cannella; e quelle dello Scotano in rosso 
che si ricava da queste due piante, si è 
frondi e la scorza per uso della concia dell 
cinate vengono messe in commercio sotto 

Stazione. — Il Sommacco abbonda nei 
latii della Sicilia e delle Calabrie ed estesi sommaccheti s' in- 
contrano nella provincia di Palermo e Trapani, essendo tale 
pianta molto pregiata per gli usi della concia. Nelle Provin- 
cie di Messina, Catania e Siracusa, il Sommacco è di qualità 
inferiore, per difetto della specie, del suolo e della coltura. 

Estesi scotaneti s' incontrano da noi nella provinci^i Ve- 
rona, nel limitrofo Trentino, nelle Marche (provincia di Ma- 
cerata) e nella Toscana, ove questa pianta somministra una 
lucrosa rendita e forse eguale a quella del Sommacco. 

Ciliegio, Fero e Kelo selvatico 

{Prunwa Ceraaus, Pyrva communis et Pyvus malus, Linn.) 

Sono queste tre piante che si rinvengono sparse nei boschi 
del piano, delle colline e delle medie alture, comunque non 
costituiscano giammai l' essenza dominante o formante boschi 

da per sé stessa. 
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scrizione. — Il Ciliegio è un bellissimo albero che ia 
itù cresce molto soUeeitamente, dopo di che deperisce 
■do seQsibilìssirao, non vivendo oltre gli 80 anni. 
Pero ed il Melo selvàtico sono due piante di lentissimo 
cimento che si elevano .poco, mettendo rami cespugliosi 
iste dì spine durissime ed acute, e che raggiungono il 
mo loro incremento dai 50 ai 60 anni, vivendo anche 
ìcoli. 

'.gì. — Sono quindi alberi poco convenienti per la col- 
ilvana, giacché trattati a ceduo non rimettono che scarsi 
li ed allevati come matricini durano assai poco, 
discusso lungamente e si era raccomandata la loro col- 
Llievandole come piante matricine ingentilite nei boschi 
allo scopo di ottenere ad un tempo legnami da lavoro 
prodotto dei loro frutti. L'esperienza ha però dimostrato 
)n tale allevamento non si raggiunge punto lo scopo, 
ciocché gli alberi fruttiferi ordinariamente non si alzano 
da permettere che sotto di essi possano vegetare e pro- 
■e altre specie legnose, e perchè queste venendo soffo- 
sovercbiamente ombreggiate dai rimessiticci che spun- 
lalle coppaie circostanti, o non fruttificano o non danno 
Qo scarsissimo prodotto. Di più esse verrebbero danneg- 
con la raccolta dei frutti che cagionerebbe la carie del , 
usto con danno evidente del sottostante bosco ceduo. 
ìdotti. — Il legno del Ciliegio salvatico, avendo il di- 
li contorcersi e di fendersi facilmente, non viene molto 
gato nelle costruzioni e nella fabbricazione dei grossi 
ì. Ma pel suo bel colore rossiccio venato, viene volen- 
idoperato dagli ebanisti, dagli stipettai e dai tornitori 
sgotti da intarsio e per fer altri svariati minuti lavori, 
iescono di un bellissimo effetto, 
egno del Pero e del Melo salvatico è duro e compatto, 
le difficilmente attaccato dagl' insetti. È ricercato dai 
ori per far viti e madreviti, ruote dentate, istrumenti 
ali e da disegno e piccoli mobili. 
ae combustibile il legno delle tre specie i 



r^. 
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tto di questa Palma, contiene nella sua, parte in- 
la sostanza- soda e biancastra, buona anch'essa da 
!, essendo costituita da una fecola dolce al gusto ed 
a quella della palma del sagù del Ceylan (Caryota 
Ann.). 

Ima si propaga per mezzo dei semi che cadono dagli 
atrieini, ma più facilmente col mezzo dogli occhi che 
ori attorno al collare delle radici. 
iti ed usi. — La Palma minore è una pianta a fibre 
quanto ruvide. In Sicilia ed in Sardegna colle sue 
cehe e legate in fasci 'si fanno granate per spazzare 
perciò viene ancha chiamata Palma scopaiuola) e si 
10 ventagli per alimentare il fuoco, panieri, cappelli 
lini, sporte ed altri lavori fatti generalmente dai car- 
dalle donne. Colle sue foglie si fanno fili per impa- 
seggiole, e servono anche per lettiera degli animali. 
uè fibre invece sì fanno reti. Le .sue bacche, mangie- 
no graditissime alle capre che per cibarsene si ar- 
sulle rupi quasi inaccessibili, dove questa pianta 

ne. — La Palma umile, cresce in tutta la regione 
inea, sui colli e sulle rupi marittime e poco lontano 
, lungo la costa occidentale d' Italia, e nelle isole di 
Jardegna, Capraia, Elba, Palmofola, Capri, Basiluzzo, 
*anaria, Levanzo, Favignana e Marottino; però qua 
è molto comune. 

onte Argentario in Toscana, vicino a Terracina sul 
rceo, a Fondi Gaeta ed in altri paesi del napoletano 
lalabria, vi ò più rara. 

ilia è più comune nelle parti meridionali che nelle 
mali, ed in Sardegna si trova nella penisola dì S. Àn- 
d Orosei ed è molto diffusa anche in altri luoghi . 

G. COHINOTTI. 



STATISTICA DI 

aiiaiteiBiti ail'ivro Aistn-Uuin t loro ìtMSn nonìonto 



Secondo le pili recenti notizie, i boschi appartenenti all' im- 
pero Austro-Ungarico, hanno l'estensione di ettari 9,189,741,36, 
non compresi ettari 974,529,99 di terreno improduttivo atto ad 
essere ridotto a bosco. La suddetta superficie si ripartisce fra 
i Tari dominiì della Corona, nel seguente modo; 

1. Austria inferiore . . . ettari 635,697,59 

2. Austria superiore ... > 890,676,99 

3. Salisburgo . 230,149,57 

4. Tirolo e Torarlberg . . . 1,116,791,29 

5. Stiria » 903,605,76 

6. Carinzia » 469,408,53 

7. Camiola » 400,207,01 

8. Littorale » 182,408,74 

9. Dalmazia » 2,117,09 

10. Boemia » 1,489,746,60 

11. Moravia » 668,937,39 

12. Slesia > 163,772,36 

13. Galizia » 1,974,436,77 

14. Bucovina > 473,396,66 
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, totale superficie, sono governati a fustaia et 
33,20 di bosco j-esinoso ed ettari 1,440,150,08 di bt 
io: a ceduo semplice e composto ettari 1,231,388 
i feudali appartengono ettari 815,506,63, ed alle 
li religiose ettari 612,913,35 dì bosco, 
ài di difesa abbracciano la superficie di ett. 378,810 
ili ettari 66,845,55 appartengono allo Stato; et 
1,73 ai comuni ed ettari 183,681,05 ai privati, 
desimi sono ripartiti nei diversi paesi, come segv 

. Austria inferiore . . . ettari 86,88 

. Austria superiore ... * 89,778,09 

. Salisburgo » 4,153,97 

, Tirolo e Vorarlberg . . » 203,422,02 

. Stiria » 6,068,88 

. CarinKia » ' 6,056,63 

. Camicia » 18,822,99 

. Littorale * 2,116,18 

. Dalmazia > 130,00 

. Boemia » 12,756,30 

. Moravia » 131,64 

. Galizia » 33,854,12 

1. Bucovina > 1,362,63 

andite, occupano l^ superficie di ettari 99,425,32 
,665,22 appartengono allo Stato; 32,095,73 ai con 
>4,17 ai privati e questi sono ripartiti fra i vari 

come segue: 

. Austria superiore .... ettari 188,73 

. Salisburgo » 2,933,31 

.Stiria » 51,348,45 

. Tirolo e Vorarlberg ... » 774,98 
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ritenuta di ettari 770,631, ossia il 33 7o dell'intiero territo- 
rio, sarebbe coperto di boschi e foreste. 

I boschi dei confini militari, hanno l'estensione direttari 
600,947, ossia il 29 Vo dell' intiero territorio sarebbe coperto 
di boschi e foreste. 

Di questi ultimi boschi, il 59 7o appartiene allo Stato, 
il 24 Vo ai comuni ed il 2 7^ ai privati. 

L'annuo incremento delle foreste croato-slave si calcola di 
quattro milioni di metri cubi di legname del complessivo va- 
lore di quindici milioni di lire. 

I prodotti principali che si ricavano dai boschi dell'Un- 
gheria, della Croazia e della Slavonia, sono i legnami per la 
marineria, le traversine per ferrovie, le doghe per la confe- 
zione delle botti e la corteccia per la concia delle pelli. 

Intorno allo strabocchevole commercio dei legnami di quer- 
cia che si verifica in Ungheria ed alla conseguente devasta- 
zione dei boschi di quella regione, ci piace di riportare il 
seguente articolo, che togliamo da un giornale alemanno : 

« La piega del commercio in legnami quercini, deve preoc- 
cupare sempre più e far temere una crisi vicina. Le cause 
che trascinano a rovina quest' importante articolo di espor- 
tazione, sono molto semplici e tali da gettare una fosca luce 
sull'andamento deplorevole ed incauto degli affari. L'Ungheria 
ha ricerche continue di legnami per la marina e per traver- 
sine da ferrovia^ e quelle di qualità fina per vagoni e per 
lavori da falegname da parte della Germania, assumono pro- 
porzioni colossali ed incredibili. 

« La Francia spera una vendemmia abbondante, in Austria, 
in Grermania ed in Ungheria, promette d' essere soddisfacente. 
Dovrebbesi dunque ritenere che le commissioni in doghe da 
botti, articolo d'importanza prima nel ramo, tendessero a 
rialzo, invece declinano ogni giorno e la crisi pare certa. 
Essa deriva da ciò che per quanto grande sia il consumo, il 
trasporto sui mercati è di molto maggiore. In Ungheria ed 
in Slavonia lo stralcio dei legnami sorpassa il limite ragio- 
nevole di modo che ogni calcolo preventivo, ogni speculazione 
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commerciale, direotano impossibili, i 
lido, raro e ricercato, subiece un ikt: 
pari tempo Tiene celeremente stem 
ora giganteggia nei boschi, fece si 
mogy, uno dei più ricchi di foreste, 
nemmeno il legname necessario per i 
Tersamente a£caderà in quelli del no 
doTÌzia di boschi poteTano gareggiar 
« Delle loro femose foreste, si pa 
di una grandezza decaduta! » 



VARIETÀ 



port, dovizia dì selvaggina nei boschi dell' Ungheria. — 

mo dai giornali alemanni che, nelle ultime caccie 
V anno scorso nei tenimenti boscosi dell' Ungheria, 
uccisi i seguenti capi di selvaggina: 
ìimenti del Duca di Sassonia-Coburgo-Gotha : 5 cervi, 
352 lepri, 22 cinghiali, 4 lupi e 5 linci ; 
nonte Tatra il conte Karoly ed altri privati ncci- 
Qosci ; 

Carpazi e dintorni : 1 cervo, 58 caprioli, 200 lepri, 
i, 2 orsi, 31 volpi, 1 lince, 5 urogalli, 4 francolini, 
i di montagna, 2000 quaglie; 
iomuni di GOmOr, Sàros e Marmaros 69 cinghiali, 
ì linci; 

i tenuta Bizos appartenente al barone Ambrozy: 
IO orsi, 10 volpi, i gatti selvatici, 4 tassi, e 67 bec- 

)ossedimenti del principe Esterhazy, Eseklész, Jallos 
cervo, 102 daini, 59 caprioli, 4272 lepri, 18 volpi, 
e, 206 anitre selvatiche, 2991 fagiani, 1336 per- 
quaglie, 43 beccacele, 2 aquile, 1026 piccoli uccelli 

possedimenti del conte Hunyady, Uórming, TamóoK 
1 cervo, 7 daini, 15 caprioli, 2972 lepri, 53 volpi, 
135 tassi, 4 ottarde, 3 grue, 1948 fagiani, 1540 per- 

uaglie, 187 aquile, 252 uccelli rapaci minori; 
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8. Nella tenuta Doboz del conte Rodolfo ^ 
prioli, 151 fegiani, 1783 pernici; 

9. Nella tenuta Marizal del conte Giulio 
prioli, 203 lepri, 5 volpi, 1 martora, 547 fa 
e 2 beccacele; 

10. A Kapurvar della Società, dei caccia! 
13 cervi, 12 caprioli, 11 lepri .e 13 volpi; 

11. Nella tenuta Tarnocza del conte Fra 
43<!aprioli, 92 lupi, 152 volpi, 11 gatti sei 
. 12. Nella tenuta ZychyMva, Set, Jvàuy, 
Kev: 6 caprioli, 1083 lepri, 9 volpi, 1 ma 
57 pernici ; 

13. Sul monte Kéyeozàt in Transilvania 
d' Inglesi : 5 orsi ed 1 lince ; 

14. Nella tenuta Galyóez e POstyen del 
ExdOdy : 2345 lepri, 691 fegiani, 706 pem 

15. Nella tenuU Zeliz del conte Augusto ] 
pri, 4 volpi, 1 ottarda, 297 fagiani, 30 pernici; 

16. Nelle caccio riservate di (Jorte furono inoltre uccisi dal 
principe ereditario Rodolfo: 59 cervi, 17 daini, 28 cinghiali, 
6 martore, 13 caprioli, 3 cervi della Virginia, 348 lepri, 
,274 conigli selvatici, 649 fagiani, 322 pernici, 21 beccacele, 
22 anitre selvatiche, 40 volatili diversi, 6 volpi, 6 grandi 
falchi, 1 gufo, 207 cornacchie e gazze. L'Arciduca Francesco 

"Carlo uccise: 16 cervi, 9 daini, 124 cinghiali, 12 lepri, 247 co- 
nigli selvatici, 159 fagiani e 33 volpi; 

17. Nelle caccie di Corte: 250 cinghiali, 5 caprioli, 5894 le- 
pri, 45 conigli selvatici; 1130 fegiani, 162 pernici. Nelle 
caccie imperiali: 16 caprioli, 2083 lepri, 3 conigli selvatici, 
9 fagiani, 40 pernici, 1 gru e 3 grandi avvoltoi. Oltre di 
ciò distinti ospiti ed ÌI personale addetto alle caccie impe- 
riali uccisero: 20 cervi, 1 daino, 10 cinghiali, 6 caprioli, 
1256 lepri, 3404 conigli selvatici, 182 fagiani, 2022 pernici, 
3 beccacele, 7 gru, 97 anitre selvatiche, 190 quaglie, 47 vo- 
latili in sorte, 7 volpi, 13 martore, 273 faine, 503 donnole, 
141 ricci selvatici, 367 cani vaganti, 506 gatti vaganti^ 2 aquile. 
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felchi, 153 gufi, 1592 cornacchie e ^azze. Nelle 
,e sì uccisero 33 cervi ; 

18. FÌDalmente nelle caccie esercitate nei tenìmenti del 
principe Schwarzenyerg si uccisero : 164 cervi, 125 daini, 
35 camosci, 1109 caprioli, 169 cinghiali, 21941 lepri, 162 uro- 
galli, 118 francolini, 103 starne, 6 francolini bianchi, 22723 
pernici, 1755 fagiani, 16 gru, 3263 anitre selvatiche, 22 lon- 
tre, 4 ttósi, 358 volpi, 244 martore, 108 faine, 414 donnole, 
1 aquila, 5 gufi, 331 aironi, 974 falchi e 11064 uccelli ra- 
paci in sorte. 

Riepilogando ora la preda ottenuta dalle suddette caccio, 
risulta che furono uccisi i seguenti capi di selvaggina : 

Cervi e daini 577, caprioli 1350, camosci 42, cinghiali 675, 
orsi 18, lupi 96, volpi 699, linei 9, tassi 143, gatti selva- 
tici 15, lontre 22, lepri 44167, conigli selvatici 3973, rizzi 
porchi spini 141, martore 309, pustole e faine 381, don- 
nole 917, cani vaganti 367, gatti vaganti 606, galli cedroni 
urogalli 167, galli di montagna 30, francolini 122, anitre 
selvatiche 3588, francolini hianchi 6, gru 27, volatili diversi 87, 
fagiani comuni 10571, aquile 192, grandi avvoltoi 273, pic- 
coli falchi 974, ottarde 5, aironi 331, gufi o hàrbagianni 159, 
pernici comuni e starne 30841, beccacele 137, uccelli di ra- 
pina diversi 12342, corvi e gazze 1799, quaglie 2451. 

Numero totale 108639 capi di selvaggina. 

G. C. 

La distillazione dei legnami di Qllivìer de Rawton. — Da circa 
mezzo secolo Keichenbuch scoprì nel legno di faggio una so- 
stanza particolare, il creosoto, che venne subito adoperato 
. nella medicina e nell' industria. Da quell' epoca si è estratto 
il creosoto in considerevple quantità da un gran numero di 
legnami, dai quali sì ottiene l' acido acetico, come per esem- 
pio dal leccio, dalla betula e dal frassino. 

I procedimenti per estrarre il creosoto dal legname sono ab- 
bastanza intere^antì e non dobbiamo ometterne la descrizione. 
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foglie ed il legno, tutti coleotteri ; 6 il frutto, dei quali 2 souo 
imenotteri e coleotteri gli altri ; 3 i fiori ed ì frutti, tutti le- 
pidotteri; 2 i germogli giovani, imenotteri; 5 i picciuoli; 
3 le gemme e 3 i peduncoli, tutti imenotteri ; 5 i peduncoli 
ed i picciuoli, emittori ; ed 1 la radice, ortottero. 
. Si sviluppano sulla quercia centinaia di specie crittogame, 
specialmente quando la pianta è vecchia, e quando è secca o 
decadente. Pochissime però sono le specie che nuocono al suo 
accrescimento. 

Il Leccio {Quercus ilex, L.) in Francia è stato molto at- 
taccato dalle larve del Coraebus hifasciatus^ che attraversa 
la corteccia e costruisce delle gallerie nel legno o per lo 
meno nella parte anteriore della zona corticale, ove poi ri- 
siede per trasformarsi in insetto perfetto. 

In un articolo pubblicato nella Revue des eaux etforets, 
nell'aprile del 1876, si osservava che in vari querceti del 
mezzodì della Francia, che occupano una estensione di 10425 
ettari, questo insetto si era propagato per una superficie di 
2792 ettari, cioè per una quarta parte della superficie totale. 
Questi danni, a qtianto pare si ripetono, periodicamente, dalla 
.più remota antichità, notando che soffrono molto i luoghi nei 
quali il clima è più caldo. 

Il signor Frégomain, autore dell'articolo citato, afferma che 
i getti di 20 a 25 anni soffrono molto più di quelli da 10 
a 20 anni. In quanto alla maggiore o minoro durata del pe- 
riodo, trascorso il quale si riproduce il male, è molto proba- 
bile che dipenda dalle condizioni del clima, per la qual cosa 
è questa una quistione climatologica e non ha relazione colle 
fasi che subisce nella sua vita l'insetto. 

Il citato autore, noli' esporre i mezzi ai quali si può ricor- 
rere per evitare o diminuire tali stragi, crede che uno dei 
più preferibili sia quello della moltiplicazione degli uccelli 
insettivori. E con fondamento si lamenta del poco rispetto 
alle leggi che nel suo paese tendono a proteggere ed aumen- 
tare il numero degli uccelli utili, osservando con ragione che 
ì primi a non rispettarle sono le guardie campestri. , 
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■■BBE 



FABBRICAZIONE DEL CARBONE 



OSSIA 



METODO PIÙ CONVENIENTE PER CARBONIZZARE IL LEGNO 



Il caxbone è un prodotto accessorio comune tanto alle piante 
frondifere quanto alle resinose. Si riduce in carbone tutto quel 
legname che per difetto di forma, dimensione e qualità non 
è atto agli usi delle costruzioni e delle industrie; ed anche 
quel legname che per diflicoltà di trasporto, non può diret- 
tamente utilizzarsi per costruzioni e per combustibile. 

Nella fusione e riduzione dei minerali poi vi è bisogno di 
combustibile che dia un calore intenso e produca il massimo 
effetto, nello spazio ove si rinserra a contatto cogli ossidi me- 
tallici. Il legno non è adattato per tali usi, e tutto al più 
colla sua fiamma potrebbe fondere i metalli già ridotti nei 
forni a riverbero. Da ciò la necessità di convertire il legno 
in un corpo indispensabile alla metallurgia, alle arti e al- 
l' industria, ed è quindi indubitato che la sua fabbricazione 
costituisce un' industria della più alta importanza economica. 

Ogni arte ha i suoi principii, e la distillazione del legno 
ha le sue regole come ogni altro, processo chimico. Da ciò la 
necessità ai forestali di conoscere la pratica fabbricazione del 
carbone vegetale più confacente e vantaggiosa. 

Nuova Rivista Forestale. — Anno VII. 15 
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' Finora però- non è stato ben determinato quale sia il si- 
stema migliore ed a quale, nella carbonizzazione del legno, 
si debba di preferenza attenersi. I risultati ottenuti nei teni- 
menti di Pressnitz, nella montagna Erzinia (Erzgebirg) al nord 
della Boemia, distinguono questi luoghi fra quelli ove si carbo- 
nizza con maggior intelligenza, è perciò che di questo sistema, 
ossia di un sistema germanico di carbonizzazione, che inten- 
diamo parlare. Il metodo, V abbattimento e la . stagionatura 
del legno, V epoca in cui si carbonizza, la mescolanza del le- 
gno, l'area su cui si carbonizza e la sua preparazione, la 
copertura del cumulo e la sua accensione, la direzione del 
fuoco ecc., influiscono notevolmente non solo sulla quantità, 
ma eziandio sulla qualità del carbone ritraibile. 

r 

METODO GERMANICO DI CARBONIZZAZIONE 

È questo un sistema misto, che riunisce in sé, tanto la 
forma di carbonaja giacente quanto di quella carbonaia in piedi. 
Questo sistema permette di carbonizzare qualunque sorta di 
legna, ma in esso è però regola principale che la legna sia 
asciutta il più possibile. 

ABBATTIMENTO E STAGIONATURA DEL LEGNO 

% 

Ripetute esperienze hanno provato che il legno tagliato in 
estate produce carbone assai migliore di quello reciso nei mesi 
freddi. Infetti essendo in detta stagione i pori del legno più 
dilatati, il tessuto più molle, le giornate più lunghe e calde,' 
il legno si dissecca e si stagiona più fecilmente. Influisce 
quindi sulla combustibilità e perciò anche sulla produzione 
del carbone, la stagione nella quale il legno fu tagliato. Giova 
moltissimo se il legno destinato alla carbonizzazione può ta- 
gliarsi un anno prima e meglio due, sapendosi che il legno 
troppo umido o verde dà un prodotto inferiore per qualità e 
quantità. Anche la stagionatura, ossia il grado di essiccazione 
del legno, esercita somma influenza sulla produzione del car* 
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siano adoprati a riempire i vuoti del cumulo, oppure siano 
collocati intorno al panale di accensione. 
Si possono utilmente mescolare le seguenti qualità di legno: 

1. Quercia, Faggio, Orno, Olmo e Frassino; 

2. Betula, Ontano e Acero; 

3. Pioppo, Salice, Ippocastano e Tiglio; 

4. Abete, Pezzo "e Pino silvestre; 

5. Larice, e Pino mugo. 

Quando si dovesse carbonizzare misto il legno resinoso col 
latifoglio, s' associano bene al primo il Pioppo ed il Salice ; 
non così la Quercia, Faggio, Orno, Olmo e Frassino- 



AREA su CUI SI CARBONIZZA 

Le condizioni del terreno su cui si carbonizza hanno una 
grande influenza per la buona riuscita della carbonizzazione. 
In pianura si presentano poche difficoltà; ma sulle alture e 
sui monti la cosa è ben diversa. 

Quivi si richiede che Tarea delle carbonaje esiga poco la- 
voro, che r accesso cagioni poca spesa, che il trasporto del 
carbone sia poco dispendioso ; che tutto T occorrente sia a por- 
tata, e finalmente che la carbonaja sia difesa dai venti. Si 
scelga pertanto un terreno piuttosto secco, argilloso, non troppo 
poroso, ma che permetta però una corrente d'aria uniforme 
dalla base all'apice della carbonaja, che s'imbeva dell'umi- 
dità che viene trasudata dal legno e che conservi costante- 
mente un medio grado di calore; preferendo un terreno che 
abbia servito altre volte alla medesima operazione. Condizioni 
sfavorevoli apportano una perdita di carbone dal 20 al 25 Oio 
del legno impiegato. 

Sarà sempre bene di circondare la base della carbonaja 
d'un fossetto, il quale servirà a raccogliere l'acqua piovana, 
che eventualmente cadesse durante la carbonizzazione. 



•. *■:••,.• 



. * ■ 



/ 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 215 



AMMASSO BELLA LEGNA 

Nel luogo destinato alla carbonizzazione si portano i ton- 
delli, i pezzi spaccati di legname ed i rami, tagliati tutti ad 
una misura, circa 75 cm. di lunghezza, per disporli in catasta 
regolare. Intorno alla rocchina centrale si forma il pavimento , 
disponendo i pezzi regolarmente in cerchio od a raggiera a 
guisa di piano leggermente inclinato, curando di mettere nei 
primi strati le scheggio prontissime ad accendersi al contatto 
di debole fiamma. Al primo strato orizzontale si fanno se- 
guire degli altri in egual direzione, finché il cumulo, intorno 
al foro perpendicolare del centro, ossia alla rocchina, avrà 
raggiunto il diametro di m. 1,25 ad 1,60. Allora si princi- 
pia ad addossare la legna in piedi, e così di seguito in guisa 
però che il monticello prenda finalmente la forma di un cono 
meglio ancora di una calotta sferica. 

Si porrà gran diligenza nel mettere la legna ben serrata, 
evitando gì' interstizii ; ed ove per la forma della legna stessa 
fossero inevitabili, si curerà di riempirli colle schegge e coi 
pezzi più minuti, e ciò onde impedire che V ammasso s' in- 
fiammi. E poiché nel centro del cumulo stesso il calore è 
massimo, si sceglieranno i pezzi più grossi, riservando i più 
piccoli per le parti esteriori. 

Finalmente i pezzi di legna troppo curvi, ed i pezzi no- 
dosi, perché non diano dei vuoti nel cumulo, saranno conve- 
nientemente troncati e spaccati. Il legno fradicio, fragile, im- 
putridito corrotto satrà rigettato,, imperciocché a nulla serve, 
avendo perduto tutto coli' alterazione del tessuto, ed eziandio 
perché oltre a produrre un carbone pessimo, dura per molto 
tempo accesa dopo carbonizzato, e portato nei magazzini, po- 
trebbe cagionare incendii e perdite immense. In riguardo 
alla grandezza dei cumuli, diversi sono i pareri, ma in ge- 
nerale il loro contenuto varia fra i 170 ed i 270 m* di massa 
solida legnosa. 
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, esposto ai venti viene coperto piìl degli altri. Non 
;o che lo strato esterno sia impermeabile, perchè im 
bbe l'esalazione dei gas ; non deve neppure essere tropp 
perchè allora permetterebbe facilmente l' ingresso a 
Lo strato terroso piti con&cente è quello derivante, d 
lescolanza di terra e polvere di carbone, avanzo di un 
ente carbonizzazione. 

sto secondo strato si stende sulja carbonaja dopo eh 
no è compiuto, incominciandolo dalla base e ascendend 

l'apice. Si dà al medesimo una grossezza di 15 a 20 cn 

alla base e facendolo assai più debole superiormente. 

iCCBNSlONE DELLA HAgSi 

Ultimato così il lavoro vi si appicca il fuoco per mezz 
di una pertica, che s' introduce nel canale di accensione, avent 
in una incisione della punta una corteccia di Betula od altr 
materia accendibile, unta prima di trementina od aspersa e 
pece, perchè possa comunicarsi più facilmente il fuoco al coir 
bustibile posto nel triangQlo centrale della rocchina ed al le 
guame adiacente. L' accensione del cumulo si la allo spunta 
del giorno in tempo calmo, quando cioè l'atmosfera non 
agitata dai venti. 

Dopo essersi accertati dell' acceusione della legna e che 
fuoco sia in piena attività, si leva la pertica e si ottura : 
canale della miccia abbandonando la carbonaja a sé stessi 
Allora sorgerà an fumo denso, grigiastro vaporoso che si al 
lontana dalle partì umide della legna; e dopo qualche temp 
il fumo prenderà' una tinta giallastra, che produce brucior 
agli occhi ed ha un odore acre ed acuto. Questo è il segnai 
che si opera una separazione di tutte le sostanze estrane 
contenute nel legno, che sfuggono dalla carbonaja insieme a 
vapori acquosi. È questo il primo periodo del processo dell 
carbonizzazione , il quale dicesi periodo di trasudament( 
Esso è il più pericolosa, per la buona riuscita della carbonaj. 
giacché l'accensione imperfetta o difettosa, cagiona talvolt 
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Se in qualche parte la coml)nstione si mostra irregolare, 
per esempio troppo avanzata, si chiudono i fori sìdo a tanto 
che la carbonizzazione abbia raggiunto lo stesso livello della 
intiera massa. Il fuoco sarà eccessivo ed avanzato, se il fumo 
sortirà ancor bianco di giorno e se uscirà misto alla fiamma 
dalla bocca della roeehina in tempo di notte. Allora, si co- 
prirà leggermente con zolle la bocca della roeehina per im- 
pedire che il legno in luogo di carbonizzarsi bruci rapidamente 
e si riduca in cenere. 

Quando la carbonizzazione è discesa sotto la fila dei fuina- 
JHoli, il carbonajo ne fa un*altra riga circa 50 cm. più bassa 
della prima, che viene chiusa contemporaneamente. In questa 
guisa egli dirige la carbonizzazione fino al fondo della catasta. 

I risarcimenti, ossia le rifornitiire di nuova legna, non do- 
vrebbero a rigore avvenire in una regolare carbonizzazione; 
ma pur troppo però nel corso dell' operazione si presentano 
sovente indispensabili in eausa dì piccole inavvertenze. Col 
metodo germanico si fanno nel seguente modo: Le depres- 
sioni ossia gli abbassamenti di qualche parte della carbonaja, 
indicano dove si devono fare i risarcimenti; ed allora il car- 
bonajo sale per parti opposte sul carbonile e con un mazzuolo 
di legno batte intorno al luogo del riempimento. Tolta in- 
tieramente la pelliccia al di sopra dell'incavatura, con una 
stanga apposita lunga fino a m. 1,00 e grossa 5 cm. viene 
calcato il carbone nel fondo, per cui resta un'apertura che 
si riempie con altra legna, che viene conficcata fortemente 
col mazzuolo, fino à che s' interni ; indi si rimette la pelliccia 
stendendola a modo come io era prima. Gli operai adetti alla 
carbonaja, prima del rifornimento, devono essere tutti pronti, 
e lesti aflitichò il lavoro riesca spedito e si finisca in pochi 
istanti; in caso diverso, si sviluppano le fiamme che consu- 
mano molto legno. Un' ora prima del risarcimento, si devono 
otturare tutti i fori di sfogo, e ciò fatto lasciarli chiusi da 6 
a 12 ore onde possibilmente calmare il fuoco. Siccome però 
queste rimesse assorbono molto legno ai deve curare sempre 
tutti i modi possibili per prevenirle ed evitarle. 



st' intervallo si graffia il rivestimento colla gruccia e si leva 
via intieramente la pelliccia. E siccome il carl)one quando si 
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estrae dalla carbonaja si accende con molta facilità, ove non 
sia stato perfettamente raffreddato, così la pelliccia si ro- 
vescia e la si rigetta sulla carbonaja onde internandosi in 
tutte le fessure il fuoco si estingua. 

SCOPRIMENTO DEL CARBONILE 

Lo scoprimento consiste nel levare ed assortire il carbone 
cotto completamente. Dalle carbonaie a sistema germanico, si 
leva il carbone a poco a poco, circa 30 m* alla volta, ado- 
perando air uopo un uncino per .staccarlo dalla massa; il quale 
si conficca percuotendo e poi si allontana con un rastrello di 
ferro. E siccome nell' oscurità è più facile distinguere il car- 
bone non ancora perfetto e quello acceso, così i cumuli de- 
vonsi scoprire la notte o poco prima delF alba estinguendone 
il fuoco mediante terra. 

ASSORTIMENTI 

Nel levare il carbone se ne fanno ordinariamente cinque 
assortimenti, cioè: 

1. Carboni grossi, — che comprendono i pezzi maggiori, 
cioè quelli derivanti da legni di grande volume e densità, i 
quali si raccolgono con la mano e si mettono in disparte. 

2. Carboni mezzani , — quelli di grande densità e piC' 
colo volume i quali sono ancora tanto grossi da potersi levare 
dalla carbonaja coir uncino, che è un istrumento di ferro con 
una più punte adunche, che serve di presa. 

3. Carbone della rocchina e dei riempimenti, — quello 
di poca densità e piccolo volume, il quale perciò è in pezzi 
molto più piccoli, ma tali da potersi ancora asportare. 

4. Carbonella, — quello che si presenta in pezzi più 
minuti, che si ammucchiano a parte. 

5. Tizzoni fumaiuoli, — quelli imperfettamente riu- 
sciti, ossia la legna mal carbonizzata che devesi separare. 
Questi vengono carbonizzati ulteriormente in mucchi separati, 
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In riguardo poi alla composizione chimiea del carbone 
ammette in media che il buono asciugato airat;ia, conteng 
carbonio 85 OiO; materie volatili ed acqua 12; cenere 3. 

Tenendo ora al potere calorifico del carbone di legna, gio 
prima di tutto avvertire che entra in combustione alla tei 
paratura di 240 gradi. 

Secondo la potenza calorifica tiene il primo posto quel 
di Faggio, Carpino, Frassino, poi quello di Quercia, Olm 
Betula e Pini; essendo ultimo quello di Ontano, Pioppo 
Salice. 

Del resto giova osservare che sulla potenza calorifica dei i 
versi carboni, non si hanno sempre norme eerte. A peso egual 
il carbone di legno dolce p. e. ha più efficacia di quel 
di legno forte ; il carbone di legno resinoso specialmente, 
non è stato fluitato, è vantaggiosissimo in confronto del 1 
tifoglio nel processo della fusione dei metalli. Così col ca 
bone di legno non fluitato del Pino silvestre si ottiene 
fusione del metallo in 52 minuti ; con quello d' Abete in ( 
e con quello del Pezzo in 64 ; mentre con quello dell' Ori 
la si ottiene in 55, col Faggio in 58 ed in 60 con la Querci 

Tenendo adunque a calcolo il prezzo elevato del carboi 
derivante da piante latifoglie, è evidente il tornaconto che 
ha i]i certi stabilimenti metallurgici impiegando piuttosto 
carbone del legno resinoso anziché d'altro. 

Prodotto delle carbonaie 

Il prodotto delle carbonaje dipende da molte cireostan? 
che fa mestieri di esaminare prima di dare un giudizio sul 
quantità del carbone ritraibile. La giacitura della cartona 
rispetto al suolo, la direzione del vento, la stagione, e se 
legna impiegata fu o meno fluitata ed altre circostanze a 
Cora esercitano somma influenza sulla riduzione o confezioi 
del carbone. 

Nella media approssimativa, si ò riscontrato che le carb 
naje danno i seguenti prodotti: 
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jliismo forestale a pag. 77, sostiene che 
semburg in Moravia, col sistema già 
to ÌQ media, colla legna forte grossa 
deriTaote dai rami e ceppi, il 64 Oio 
la dolce di assortimeati egnali il 700[0 
, che puè dirsi il massimo risultato. 
re forestale Comm. G, C. Sieraoni, nel 
creatale a pag. 473 invece dice che il 
nostri boschi col metodo di carboniz- 
i eleva abitualmente oltre il 18 al 20 O^o 
I dal 30 al 36 Oio in volume, 
snltati che si ottengono con pesti due 
ione, si deduce chiaramente che il me- 
bonizzare, offrirebbe dei rilevanti van- 
rodotto anche in Italia. Pongo fine a 
indo seguire alcune tavole, nelle quali 
delle carbonaje, il confronto della forza 
irarie specie legnose ; nonché qu«llo fra 
il carbone proveniente dalle varie specie 
Iella potenza calorifica del legno con 
e combustibili e finalmente quella, in- 
co ed assoluto dei diversi corpi. 
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Taltella dimostrante i prodotti ritt 







•s . 


Pare 
del c^ 


Tboiie 


l 

i 
1 


Specie LEaHOSE ■ 
catini zzate 


t 


ritraibile 
«rondo il 


Peso |volii 


Cif« 


™d» 


' 1 


Legnadolce da spac- 
co, rami e ceppale in 
miscuglio 




24 


70 


2 


Legna forledaspac- 
co, rami e ceppaie in 
miscuglio 


s 
s 


22 


65 


3 


Legna spaccala di 


s 








Legna rotonda di 
Pezzo ,. . . 


..li 


23 


tì5 




Legna di rami in 
sorte di Pezzo 


m 


20 


52 


4 

5 


Legna di ceppaia di 
Pezzo 

Legna spaccata di 
Abete..., 

Legna di rami in 
sorte d'Abete 

Legna spaccata di 
Pino silvestre 


il 


24 
24 
20 
26 


63 
65 
50 

80 




Legna rotonda di 
Pino siheslre 




22 


7£ 


6 


Legna spaccata di 
Larice 




24 


li 


7 


Legna spaccala di 
Faggio, Pezzo ed Abe- 
le in miscuglio 


1 


25 


7t 


8 


Legna spaccata di 




22 


',( 


gg 
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Specie legnose 
carbonizzate 



Legna rotonda dì 
Faggio 

Legna spaccata dì 
Betula 

Legna epaccata di 
Quercia 

Legna rotonda dì 
Quercia 

Legna Bpaccata di 
Pezzo 

Legna rotonda di 
Pezzo. 

Legna spaccata di 
Abete 

Legna spaccata di 
Pino silvestre 

Legna rotonda di 
Pino silvestre 

Legna rotonda di 

Legna ramaglia as- 
sortita fino a 3 cent, 
di diametro 

Legna spaccata di 
Laric" 

Legna rotonda dì 
Larice 

Legna spaccala di 



del carbone 
aecoudo ii 



1 Volunia 



Es^;npioll. — Abbiasi una 
carbonaia in piedi con la base 
di forma circolare, avente 
m. 7,60di diametro e m. 3,50 
di altezza, quale contenuto 
cubico essa ab bracci era se la 
Torma fosse quella di un Pa- 
raboloide Apollonìano ? 
V=V'bh=Viir'h=79,388 m. e. 

E EC la sua forma fosse 
quella di una calotta sferica 
'sarebbe dato da 
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Tabella pel confronto fra la potenza calorifica del carbone 
proveniente dalle specie legnose sottosegnate 



«> 



o 



o 

a 

55 



3 

\ 4 

5 

6 

7 
8 



10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 



Qualità di eiBBONE 
legnoso 



Pezzo 

Faggio 

Bètula 

Carpino 

Pino silvestre. . 

Frassino 

Quercia farnia . 
Sorbo selvatico. 

Acero. . .*. 

Olmo 

Tiglio 

Pioppo tremulo 

Ontano 

Salcio caprino . 

Abele 

Salcio bianco . . 

SBSsssMSSissssa 



Cifre comparative della forza 
calorifica delle varie catego- 
rie di carbone, presa per 
base la legna di Pezzo del 
tronco e posta = 1 . 



Categorie di carbone 



Legna derivante 



dal 
tronco 



1.000 
1.444 
1.263 
1.214 
1.200 
1.185 
1.418 
0.963 
0.888 
0.85Q 
0. 777 
0. 770 
0.751 
0.740 
0.670 
0. 622 



dai 

tondelli 

e dai 

rami 



1.333 
1.044 
1.111 



1.148 
1.125 
0.796 
0.770 
0.911 
0.740 
0.790 



dai ceppi 

e dalle 

radici 
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Osservazioni 



La presente tabella 
si basa sopra molte- 
plici esperimenti fatti 
da Rumford, da Wer- 
neck e Hartig. 

I risultati degli e- 
sperimenti fatti, si ri- 
feriscono alla legna 
scortecciata; i tondelli 
ed i rami s'intendono 
presi oltre il diametro 
di 6 centimetri. 
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Tabella di confronto fra la 
con quella di altre 
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Tabella indicante il peso specifico ed assoluto dei diversi corpi 



\f 



o 

a 

■•§ 

o 

•2 



Materie combustibili 



6 



Specie legnose più importanti 

Abele (Pinus abies, Lìnn.) 

detto / » 

Acero fico (Acer pséudopl., Linn.) 

detto » 
Betula (Bètula alba, Linn.) 



detto 



» 



Carpino (Garpinus bet. Linn.). 



detto 



Cedro sei. (Citrus medica, Linn.) 
detto americano (0. am., Linn.) 
detto delle Indie (C. in., Linn.) 

CiavardelFo (Sorbus torm., Linn.) 



detto 



Statò e qtjalitI 
delle materie combustibili 



Peso 



o 

«a 

o 

o 



In Istato -maturo e scorzate 



Legna secca, cioè asciu- ) ^ .q^ 
gata air aria. ) 

Legna verde, ossia di fre- ") a^.^ 
... > u. o4y 

SCO taglio. ) 

Legna secca, cioè asciu- ì . ^- 
gata air aria. ) 

Legna verde, ossia di fre- ) ^ .^Z 
... SU. 904 

SCO taglio. ) 

Legna secca, cioè asciu- ) ^ ^«^ 

» 11» • \ U. v>70 

gata air aria. J 

Legna verde, ossia di fre- ) ^ ^qq 
SCO taglio. ) 

Legna secca,, cioè asciu- ì ^ ^^^ 
gata air aria. ) 

V 



Legna verde, ossia di fre- 



sco taglio. 



945 



Legna secca, cioè asciu- ) ^ ^^n, 
gata all'aria. j 

Legna secca, cioè asciu- j ^ p.». 
gata ali- aria. j * 

Legna secca, cioè asciu- ) , «ik 
gata all'aria. ) 

Legna secca, cioè asciu- ) ^ „^^ 
gata all'aria. j 

I 1.100 



Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 



481 



849 



675 



904 



675 



982 



77P 



945 



596 



561 



1315 



708 



UGO 



■ V" 



.'^K 



« ' .. -^5 



•-•v^ 



■i*^ 



"«"^ 



,-*^Ji 



■.r.-*T^ 



■^:i 






-i*-.- 



y 



^ St 



;»!j(^ 
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e 



o 

o 
u 
« 

8 



Màtbbie combustibili 



Stato e qualità 
delle materie combustibili 



Peso 



o 

a 

o 
« 






In 

P4 






24 



4> 
O 



Farnia (Querq. ped. W.) 



detta 



Rovere (Quer. Rob. W.) 



detta 



Cerro (Querq. cerr. W.) 



detta 



Pubescente (Quer. p. W.) 



detta 



l 



25 



Robinia (Robinia pseudoac. Linn.) 



detta 



26 



Salice (Salix caprea, Linn.) 



detto 



21 



28 



Sorbo selv. (Sorbus aucup. Linn.) 



detto 



Severo (del Querq. suber, Linn.) 



Legna secca, cioè asciu-* 
gata all'aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 

Legna secca, cioè asciu- 
gata all'aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 

Legna secca^ cioè asciu- 
gata all'aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 

Legna secca, cioè asciu- 
gata all'aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 

Legna secca, cioè asciu- 
gata all'aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 

Legna secca, cioè asciu- 
gata air aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco baglio. 

Legna secca, cioè asciu- 
gata all'aria. 

Legna verde, ossia di fre- 
sco taglio. 

Scorza secca, ossia asciu- 
gata all'aria. 



i 0. 678 


1 1. 100 


1 0. 708 


1 1.100 


1 0. 638 


1 1.021 


0. 940 


1 1.209 


* 

0.656 


a 982 


1 0. 496 


1 0. 798 


1 0. 708 


j 1. 100 


1 0. 240 



678 



1100 



708 



1100 



638 



1021 



940 



1209 



656 



982 



496 



798 



708 



1100 



240 
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<D 

a 






* 


Peso 


P 

1 

2 


Matebie combustibili 


Stato b qualità 
delle materie combustibili 


o 
o 

1 


. per metro \ 
cubo ) 






1 Larice (pinus larix. L.) 


• 

Legna in tondelli. 


0. 177 


177 






Olmo (Ulm. cam. ei. L.) 


Legna spaccata. 


0.180 


180 






Ontano (Aln. incana, L.) 


detU 


0.134 


184 


'■■ 


ci 


Pezzo (Pinus picea, L.) 


Cimali grossi. 


0.177 


177 




1 


detto 1^ 


Legna spaccata. 


0.204 


204 






detto » 


Legna di rami. 


0.213 


213 


• 


0) 


detto , » 


Legna in piccoli pezzi. 


0. 177 


177 




e 
•«il» 

C6 
T5 


Pino srl. (Pinus sii. Linn.) 


Legna spaccata. 


0.159 


159 




«2: 


1 detto » 

\ Pioppo trem. (Pop. tre. 
Linn.) 


Legna in tondelli. 


0.181 


181 




«a / 

2 ^ 

o 
a. 


Legna spaccata. 


0.121 


121 




o 

o 
e 


Pioppo nero (Pop. nig. 
Linn.) 


detta 


0.115 


115 






Quercia (Q. ped. et r. W.) 


detta 


0.213 


213 






detta » 


Legna in tondelli. 


0. 241 


241 




1 


Tiglio (Tilia parv. Linn.) 


Legna spaccata. 


0.106 


106 




es 


Legna mista, dolce e for. 


delta 


0.198 


198 






Legna forte in media. . . 


detta 


0.241 


241 






i Legna dolce in media. . 


detta 


0.159 


159 






/ fibrosa, in media 


Secca, all'aria. 


0.771 


771 


34 


Lignite 


detta 


Fresca, dopo lo scavo. 
Secca, all'aria. 
Fresca, dopo il taglio. 
Secca all'aria. 


1.200 
0.833 
1.300 


1200 

833 

1300 


\ bituminosa, in media. . . 

) » 






' terrosa, in media 


0.881 


881 






\ » 


Fresca, dopo lo scavo. 


1.370 


1370 


V "^ ......•.•».... 
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Stralilìcato, in media . . 

dello 

Scaglioso, in media 

detto 

Franlumato, in media . . 

detto 

Antracite) in media . . - - 

detta 

distillato in recip. chiusi 
ricavalo dai gasometri . . 

distillato nei forni 

bituminosa 

delta 

palustre 

erbosa 

dì Peizo 

di Pino silvestre 



Secco all'ari. , ,„ .. , 
Di fresco scavo. 
Secco all'aria (B •/„ cen.) 
Di fresco scavo. 
Secco all'aria (5 "/g cen.) 
Di fresco acavo. 
Secco all'aria (5 •/, cen.) 
Di fresco scavo. 
Secco (5 7o cenere). 
in media, 
id. 
Secca all'arra. 
Umida. 
Secca all'aria. 

idem. 
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F. Piccioli, Direttore-BeB^onsabìle. 



lOlT. — Firenie, Tip. dell'Arte della Stampo, dlrettm da S. Landi. 
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